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La seduta è aperta alle ore 17.

RUSSO LUIGI, Segretan:o, dà lettura del
processo verbale della seduta, del giorno p're~
cedente, che è approvato.

Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati
presentati i seguenti disegni di legge, di ini~
ziativa :

del senatore Jwnnuzzi:

«Riconoscimento del servizio prestato nelle
Amministrazioni dello Stato dal personale an~
che sanitario degli Enti dipendenti dai cessati
Governi dei teI1ritori già di sovranità italiana
in Africa» (1412);

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1300)



Senato della RepubbMca II LegislatuFl

CCCLXXVI SEDUTA

~ 15362 ~

DISCUSSIONI 15 MARZO 1956

d,el senatore Sibille:

« Ricosti1mzione in Comune autonomo della.
frazione di Valgioie con distacco d.al comune
di Giaveno in p,rovincia di Torino» (1413).

Questi disegni di legge sarannO' stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni com~
petenti.

Rimessione di disegno di legge all' Assemblea.

PRESIDENTE. Comunico che un quinto dei
componenti della 10" Commissione permanente
(Lavoro, emigrazione, previdenza socilale) ha
chiesto, ai sensi dell'articolo 6 del Regolamen~
to, che il disegno di legge: « Integrazione sala~
riale eccezionale per i lavoratori dipendenti
dalle imprese edili e affini» (1379), d'iniziativa
dei senatori Bitossi e~ altri, già deferita ,al~
l'esame e all'approvazione di detta Gammissio~
ne sia invece discusso e votata dall' Assemblea.

Approvazione di disegno di legge
da parte di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Comunico che, nella seduta
di stamane, la 5" Commissione permanente
(Finanze e tesoro) ha esaminato ed approvato
il disegno di legge:

« Assunzione a carico dello Stato delle spese
per i funerali dell'onorevole Ezio Vanoni e
per il trasporto e la tumulazione della salma»
(1380).

Per i luttuosi incidenti di Barletta.

MANCINELLI. Domanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MANCINELLI. Ieri sera, alla ,fine della se~
duta, io ed altri colleghi abbiamo chiesto che
il Governo informasse il Parlamento, e quindi
il Pa'ese, sugli avvenimenti tragici che si sano
verificati ieri a Barletta. Ieri sera il Ministro
Moro ci comunicò che non era in candizioni
di dare queste informazioni, ma che si impe~
gnava a riferire al Ministro dell'interna, per~
chè questa mattina le informazioni fossero date.

In via ufficiosa abbiamo avuto comunicazio~
ne che il Ministro dell'interno questa sera sa~
rebbe venuto qui per dare innanzi a tutti, e
prima che si iniziasse la discussione del di~
s'egno di legge all'ordine del giorno, le infor~
mazioni che il Senato ha il dirittO' di avere.

Chiedo quindi che l'onorevole Ministro del~
l'interno assolva questo suo compito, questo
suo dovere verso il Senato.

PRESIDENTE. Poichè l'onorevole Ministro
dell'interno è presente, lo invito a comunicare
egli stesso al Senato quando ritiene di poter
fornire i chiarimenti richiesti.

TAMBRONI, Ministro dell'interno. Non è
esatto che io abbia promesso di rispondere al~
l'inizio della seduta...

MANCINE.:DLI. Ho detto ,che lo ,abbiamo
saputo in via uffiÒosa.

TAMBRONI, Ministt.o ,delZ'interno. Tutta~
via posso assicurare che lo farò prima che la
seduta odierna si concluda, perchè attendo
ancora taluni dati.

PRESIDENTE. Allora resta stabilito, ono~
revole Ministro, che nell'ultima parte di que~
sta seduta ella riferirà sugli incidenti di Bar~
letta.

Discussione del disegno di legge: '« Modifica-
zioni al testo unico delle leggi per la compo-
sizione e la elezione degli organi delle Ammi-
nistrazioni comunali, approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 5 aprile 1951,
n. 203, ed all~ legge 8 marzo 1951, n. 122,
recante norme per la elezione dei Consigli
provinciali» ( 1407) (Approvato dalla Ca~
meTa dei deputati).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: «Modifi.ca~
zioni al testo unico delle leggi per la compo~
sizione e la elezione degli organi delle Ammi~
nistraziani comunali, appravato con decreto
del Presidente della Repubblica 5 aprile 1951,
n. ,203, ed alla legge 8 marzo 1951, n. 122 re~
cante norme per la elezione dei Consigli pro~
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vinciali », già approvato dal1a Camera dei de~
putati.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Mancinelli.

N e ha facoltà.

MANCINELLI. Onorevoli colleghi, il Grup~
po a nome del quale ho l'onore di parlare, non
ha bisogno di fare delle lunghe ed ampie di~
chiarazioni a proposito di questo disegno di
legge. Già in sede di C'ommissione il nostro
Gruppo ha manifestato quello che sarebbe stato
il suo atteggiamento in Aula, che ha avuto
quindi una anticipazione nel suo atteggiamento
in C'ommissione.

Il principio del criterio proporzionale e l'a~
bolizione degli apparentamenti che sono con~
tenuti in --questo disegno di legge costituiscono
una innovazione fondamentale del progetto in
esame. Pertanto fin da ora il nostro Gruppo
può dichiarare che, essendo stato realizzato.
quello che era un principio fondamentale, quel~
la che era stata una esigenza ed un punto
programmatico di questo Governo ~ e questo
fa onore al Parlamento ed è un punto allo at~
tivo del Governo ~ il Partito socialista, il no~
stro Gruppo, non può che prendere atto con
compiacimento che finalmente uno dei punti
del programma del Governo annunzilato dal
suo Presidente è stato o sta per essere posto
in essere. Il principio della proporzionale in
tutte le elezioni è una istanza lontana del Par~
tito socialista italiano, un'istanza a cui il nostro
Partito è stato sempre fedele. Essa risponde
ad una esigenza fondamentale permanente della
democrazia perchè soltanto attraverso l'appli~
cazione del principio proporziana:le nella sua
intierezza la volontà popolare può essere mani~
festata e può rispecchiarsi negli organi rappre~
sentativi sia al Parlamenta sia negli arga"ni
pravinciali e comunali.

Pertanto noi non dobbiamo aggiungere nien~
te, possiamo rilevare soltanto che il nostro Pal~
tita ha dato un largo, continuo, efficiente COd~
tributo alla realizzazione di quella che è una
esigenza de1la sovranità popolare, della demo~
crazia, affinchè questa non sia .soltanto una
espressione vuota.

,L'abolizione dei co1legamenti è pure una
istanza che il Partito socialista italiano e tutte
le forze democratiche hanno posto, perchè lo

istituto, chiamiamolo così, del collegamento
tende a creare de1le situazioni false, dei com~
promessi, tende cioè ad impedire che le rap~
presentanze nei Consigli comunali siano, come
debbono essere, l'espressione, lo specchio, come
si dice, delle forze reali ed attive, operanti nel
Paese. Pertanto noi, con l'affermazione di que~
sti due princìpi che sono contenuti nel disegno
di legge, non avremmo altro da aggiungere.

Dobbiamo peraltro fare presente ohe, pre~
messo quanto da me esposto, il nostro Pal~
tito non può dichiarare di essere completa~
mente soddisfatto di questo disegno di legge.
Alcuni punti, a nostro giudizio, non sona sod~
disfacenti, e non potrebbero. essere da noi ap~
provati; ad esempio, là dave è data facoltà
al Pre~idente di seggio di designare egli st'esso
il vice~presidente, è evidente che si intraduce
un qualcosa che indebalisce la funzione del
seggio nella sua forza rappresentativa di con~
trollo e di organo, diciamo. così necessario, per
le operaziani elettorali. Ci sano anche altre
questioni che qui nan intendo sollevare, ma
che pure hanno. la loro impartanza. Il Partito
socialista italiano si rende però conto di una
necessità che su tutte le altre, in questo mo~
mento, deve prevalere, la necessità che questa
legge sia approvata e promulgata in tempo per~
chè per mezzo di essa possano svolgersi le im~
minenti elezioni amministrative. Pertanto, co~
me in sede di Commissione ci siamo astenuti
dal fare proposte di emendamenti, anche in
questa sede, in Assemblea, ci asterremo dal pro~
porre emendamenti, purchè emendamenti non
siano proposti da al tra parte. In sede di Com~
missione ci sono già state delle avvisag-lie, dei
rilievi, almeno su un punto del disegno di legge,
nel testo pervenutoci dalla Camera, e precisa~
mente sull'articolo 44, il quale stabilisce che il
giorno delle elezioni è fatta divieto a chiunque
di tenere, in qualsiasi luago pubblico a espasLo
al pubblico, comizi, l'iuni ani a discorsi di pra~
paganda elettorale diretta a indiretta, o che
camunque riguardino le eleziani. A propasita
di questa narma limitativa sono sorte ne1l'al~
tra ramo. del Parlamenta delle discussioni, si
sono fatte de1le critiche e si è voluto dare a
questo articolo un contenuto di carattere po~
litico. Ora qui non c'è da giocare a rimpiat~
tino.; è evidente che questo articala ha la sua
origine in certe esperienze che, ne1le elezioni
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precedenti, tutto il popolo italiano ha dovuto
fare e di cui si sono sentite e subìte le conse~
guenze.

Io non voglio qui impostare una polemica
'sul contenuto palitico, sulla origine politica pIÙ
che sul contenuto politico di questa norma, dico
salo che la norma vale per tutti, è valida per
tutti, per tutti coloro che vògliono ed inten~
dono che nel giorno. delle elezioni sia liberata
l'atmosfera' da comizi, ,discussioni, come del
resto è stabilito dalla legge per i comizi in ge.-
nerale, la legge elettorale politica. Ma ~ dicevo
~ questa norma restrittiva è valida per tutti,
non è valida salo per certi ambienti e per certe
persone, che sono investite di certa funzione e
di certa autorità, rispettabili, che svolgono in
luoghi pubblici rispettabili, ma è valida per
tutti.

!È vero che in sede di CommIssione l'onore~
vale Ministro dell'interno, mettendo in evi~
denza, e diciamo così puntualizzando il motivo
e l'obiettivo po1iticoche, secondo il Ministro
e secondo una parte dell' Assemblea, ha questo
articolo, si è lasciato andare ad espressioni che
sono state incaute ed imprudenti, perchè l'ono~
revole ministro. Tambroni, a proposito. di que~
sto articolo, è uscito fuori con la frase, rivol~
gendosi a questa parte: badate che questa è
una bomba che vi può scoppiare nelle mani.

Ora, onorevole Tambroni, io mi sarei ri~
spa.rmiata di usare questa frase, la quale può
avere anche il 'contenuto di una minaccia, per~
chè quamdo una nOl'lma di legge è uguale per
tutti e chi deve farla osservare ha il propo~
sito 'e la volantà di farla osservare nei eon~
fronti di tutti, non si può parlare di bamba
che ,scoppia nelle mani dell'una o dell'altra
parte. È chiaro che l'onorevole Ministro del~
l'interno con quella espressione e ,con espres~
sioni analoghe usate in sede di Commissione ha,
sia pure :non volendo, fatto affiorare 'Un suo
certo stato d'animo che non ci può lasciare
tranquiili, per~hè, uscendo dal generico, se è
vero, ,come noi riconosciamo, ehe questa arti~
cola tende ad impedire che il giorno delle ele~
zioni neBe chiese e sacrestie, sia pure in occa~
sione della spiegazione del Vangelo, i sacer~
doti si avvalgano della loro funzione spirituale
per esercitare una pressiane suggestiva sugli
elettori, è anche vero che noi siamo disposti,
se 'la legge sarà applicata anche nei ,confronti

di queste persone 'cui alludo, ad ,accettare quelle
che sono le conseguenze restrittive dell'appli~
cazione di questa legge. Gerto, com l'atteggia~
mento del Ministero dell'interno, noi saremmo
degli ingenui se pensassimo ,che questo articolo
sarà sempre operante nei confronti di tutti;
noi potremmo anche temere che quest'articolo
possa essere uno strumento in mano al potere
esecutivo e che potrebbe essere usato parzial~
mente, oppure co.ntro di noi e nOoncontro l'altra
parte.

Questa legge dovrebbe restare nel tempo,
quantunque nella nostra beata Repubblica ad
agni elezione ogni Governo cerca di cambiare
la legge elettorale; ma noi pensiamo, speriamo
e faremo in modo che questa legge resti nel
tempo ed allora noi non vogliamo temere che
il Governo sia così parziale da .applicarla nei
nostri confranti e notI applicarla nei confronti
di altre parti. I cittadini italiani sono vigilanti,
l'apinione pubbJi.ca è sempre più sensibi1e e
pertanto non so se: il Governo, qualora, avesse
in animo di essere parziale nell'applicazione
di questa legge, ne avrebbe un vantaggio. Po~
trebbe averne 'Un vantaggio effimero, partico~
lare, ma certamente avrebbe contro di sè la
reazione della coscienza popolare, la reazione
della coscienza democratica che troverebbe
sempre e certamente, oggi o domani, la san~
zione di condanna contro il mal operato del
Governo.

Io non avrei e non ho altro da aggiungere.
Dichiara soltanto che abbiamo già pronti degli
emendamenti su questa legge che noi possiamo
tenere in serbo ed anche mettere nel cestino
della carta straccia qualora da tutte le parti,
,sia mantenuto quell'accordo che io vorrei in~
terpretare come un impegno aUinchè questa
legge passi anche in quest' Assemblea così come
ci è pervenuta dall'altro ramo del Parlamento;
e ciò non perchè (io più volte ho avuto occa~
sione di affermare queste cose) il Senato sia
chiamato sempre a dare lo spolverino a quello
che si fa nell'altro ramo del Parlamento, ma
perchè noi stessi, nella nostra c::Jscienza e vo~
lontà autonoma, sentiamo la esigenza, che in~
terpreta la esigenza e l'attesa del Paese, che
questa legge sia varata al più presto, che non
si esponga al rischio di passare dall'una all'altra
Camera nella ristrettezza del tempo che è dinan~
zi a noi e che non si colga l'occasione o il pre~
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testo per raggiungere un obiettivo che può darsi
da tal uno sia perseguito: quello cioè di dare la
dimostrazione che 'c',era stata tutta la buona
volontà per approvare questa legge, ma che poi
la Camera e il Sernato hanno impedito che essa
fosse varata tempestivamente. Siamo leali .con
noi stessi, siamo leali verso il Paes,e, appro~
viamo questa legge così come ci è pervenuta
nella consapevolezza di servire così la demo~
crazia e di servire il nostro Paese. (Applaust
dalZa &inistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Lepore, il quale, nel corso del suo inter~
vento, svolgerà anche l'ordine del ,giorno da
lui presentato. Si dia lettura dell'ordine del
giorno.

RUSSO LUIGI, Segr:etario:

« Il Senato, ritenendo che quando l'articolo 8
della legge 8 marzo 1951, n. 122, rende appli~
cabili alle elezioni SUl Consigli provinciali le
norme, in qua'llto compatibili, sulle elezioni
eomunali, intende applicare tali norme con
ragionevole sostituzione del concetto di Pro~
vincia a quello di Comune (come si evince dalla
legge 18 maggio 1951, n. 328);

aff'erma che i medici condotti, essendo di~
pendenti comunali, possono essere eletti Consi~
gliel'i provinciali senza che a ciò osti l'arti~
colo 8 succitato;

invita il Governo a rendere nota questa
interpretazione nei modi opportuni ».

PRESIDENTE. Il senatore Lepore ha fa~
coltà di parlare.

LEPORE. Onorevoli colleghi, signor Mmi~
stro, il disegno di le'gge in esame ha la seguente
intestazione: « Modificazioni al testo unico d'81~
le leggi per la ,composizione e la elezione degll
organi delle amministrazioni .comunali, appro~
vato con decreto del Presidente della Repub~
blica 5 aprile 1951, 'n. 203, ed alla legge 8 marzo
1951, n. 122, recante norme per la elezione
dei Consigli provinciali ».

In effetti, nel disegno di legge a noi perve~
nuto, non vi è nessuna modi,fica alla legge per
la elezione dei Consigli provinciali, salvo quella
che riguarda la scheda. 1mf.ondo, quindi, viene

riconfermata la norma dell'articolo 8 di questa
legge p'er quanto riguarda l'ineIeg,gibiHtà a
consiglieri provinciali, perchè nel 1951, quando
in fretta, come capita spesso, anzi quasi sem~
pre, per le leggi elettorali, si :parlò dell'ineleg~
gihilità, <funecessario da parte del Senato ap~
provare l'inciso «per quanto non è pr,evisto
dalla presente legge si applieamo, in quanto
siano ,con essa compatibi'li, le norme stabilite
per l'elezione dei Consigli provinciali ». Di tal
che è restata in vita la disposizione dell'arti~
.colo 5 aprile 1951, n. 203, in cui sono riportate
tutte le norme relative all'ineleggibilità e nelle
quali si parla di « Comune» e non si parla di
« Provincia ».

Il Senato sentì il bisogno di rivedere questa
norma, e se mal non ricordo, venne modUkato
un disegno di legge Scelba che, presentato ed
approvato dalla Camera dei deputati nel 1952,
per tali modifiehe, sopravvenuta la fine della
legislatura, non si concretizzò in legge.

,È oerto che il Senato approvò delle nonne
che cercavano di ovviare ~ ed 'Ovviavano ~

alle lacune ed alle manchevQlezze della legge
che, nella sua applicazione, ha dato luogo a
varie interpretazioni ed a diverse e contra~
stanti sentenze in materia di ineleggibilità alla
carica di coqsigliere provinciale.

Quindi, a rigore, avrei dovuto presentare
un emendamento che precisasse, con esattezza,
senza dubbi, le ineleggibilità per la elezione a
consigliere provinciale.

Ma dò non ho 'PQtuto fare perchè non ho
voluto dare la 'sensazione che, per lo meno da
questa parte, si volessero porre ostacoli alla
approvazione di questa legge, e mi .sono per~
ciò limitato a presentare un ordine del giorno
che abbia a precisare il ,concetto della vecchia
norma; e doè che, là dove è scritta la parola
« Comuni» si debba intendere, per l'elezione
a consiglieri provinciali, « Provincie ». Per cui,
ac'cetta'ndo l'ordine del giorno, verrebbe in
fondo a dichiararsi in maniera esplicita che
,le ineleggihilità dei consiglieri pr'Ovinciali sono
determinate dall'articolo 15 della legge n. 203
del 1951 con tale preciso riferimento.

Onde l'ordine del giorno tende ad ovviare
ad errate ,e varie interpretazioni ,che 'si sono
avute specie in alcuni casi che riguardano i
medici condotti per i quali, a rigo!le, secondo
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l'interpretazione rigida, qu.esti ultimi potreb~
bel'o essere considerati ineleggibili per iJ solo
fatto di essere dipendenti dei Comuni.

Ciò sarebbe grave perchè la situazione dei
medici condotti, pure essendo dipendenti dei
Comuni, è sui g,enoris, in quanto essi hanno
una posizione del tutto particolare.

Invero, i medici condotti non sono nominati
dai Consi,gli comunali, vengano assunti con re~
golar.e' concorso svolt,o da Commissioni predi~
sposte dall' A.C.L.s. e dopo pubbEcazione nella
Gazzetta UiNciate; hanno uno stipendio deter~
minato dalle tabelle den' A.C.LIS.con capitolato
unico e che è considerato a solo titolo di com~
penso «per l'obbligo della fissa dimora e' per
l'assistenza per i meno abbienti del Comune»;
non hanno alcun rapporto di dipendenza di ser~
vizio o nei settori assistenziali delle ammini~
strazioni ,èomunali e provinciali, e dipendono
esclusivamente d3.l1medico provinciale, funzio~
nario del Ministero dell'interno.

Ora, se si lasciasse senza chiarificazione
quello che è il rimando fatto nella legg:e n. 122
su11e elezioni dei Consigli provinciali a quella
per le eJezioni -comunali, si oorrer,ebbe il rischio
di escludere .elementi che possono degnamente
espUca,re opera di Consiglieri provinciali e che
vedrebbero limitato il loro diritto di elettorato.

Come ho detto, avrei dovuto, a rigore, pre~
s€ntare un emenda:mento lunghissimo che, ~n
fondo, sarebbe stato la ripetizione delle norme
contenute nell'articolo 15 con la variazione
delle parole «Comune» e «Provincia », ma
mi sono limitato ad un ordine del giorno chia~
rificatore per ovvii motivi.

Mi rivolgo, poi, al Ministro per ottenere una
altra precisazione che è pure necessaria prima
di procedere alle elezioni amministrative. È
capitato, durante il periodo di applicazion.e del~
l'ultima legge sulle elezioni comunali e pro~
vinciali, che akuni sindaci di Comuni i quali
rivestivano la qualità di funzionari di cancel~
lerie giudiziarie sono stati esonerati dalla ca~
rica di sindaco; e ciò per una incompatibilità
riscontrata dal Mini.stero di grazia € giustizia
ed insussistente.

:È chiaro che ciò non deve più ripetersi per~
chè una tale incompatibilità non ha ragione
alcuna di esistere e lo stesso ministro Moro,
in una risposta che ha dato ad una mia sollE:~

citazione ed a sollecitazioni di altri parlamen~
tari, ha precisato quanto segue: «Il parere
del Ministro di grazia e giustizia, da me co~
municato dall'ufficio legislativo del Ministero
dell'inte~no, è che l'asserita incompatibilità più
non sussiste nella vigente legislazione. Secondo
me, infatti, l'articolo 67 della legge suJJ'ordI~
namento dei cancellieri, che stabiliva l'incom~
patibilità in questione, non è più in vigore es~
sendo stato abrogato dalla successiva legg€ 24
marzo 1930, n. 257 ».

E se così è, questi sindacI, a pa'rte tutto,
dovrebbero essere reintegrati; ma, comunque,
per il futuro è necessario chiarire la questione
per non incorrere nello steS'so errare, in quanto
la legge non fissa per i cancellieri alcuna ine~
leggibilità: la legge, e particolarmente l'arti~
colo 15 sopra ricordato, prevede delle ine~
leggibilità, ma queste riguardano solo i magi~
strati d'appello, di tribunale e di preture nel
territorio nel quaile esercitano la loro giurisdi~
zione.

Per quanto detto rivolgo perciò preghiera al
Senato di volere approvare l'ordine del giorno
da me pres,entato e che tutti possono accettare
ed al Ministro, perchè, nella sua risposta a
questo mio breve intervento, chiarisca in modo
deciso che i cancellieri possono essere sindaci
dei Comuni in quanto non asta alcuna norma
alla loro elezione a tale carica.

Queste sono le preghiere che volevo rivolgere
al Senato e mi auguro di vederle accolte e che
il mio ordil'1e del giorno, posto in votazione,
venga approvato.

Presidenza del Presidente MERZA GGRA

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Terracini. Ne ha facoltà.

TERRACINL Onorevole Presidente, onore~
voli 'colleghi, confesso che sarei stato assai più
lieto se oggi, al nostro ordine del giorno, vi
fosse stato un altro disegno di legge, connesso
anch'esso alI problema elettorale, e cioè il pro~
getto di legge sull'elettorato attivo.

ZOTTA, roclatore. Ci sarà subito, onorevole
Terracini: ho già quasi proota la relazione.
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TERRACINI. La ringrazio di questa infor~
mazione, onor,evole Zotta, e spero che il «su~
bito » che ella ha adoperato voglia indica're che
quanto avverrà al Senato fra stasera e domani
corrIsponda alla nostra attesa. Vogliocioè au~
gurarmi che, aderendo alla preghiera che io
rivolgerò ai colleghi di tutte le parti di questa
Assemblea, si voglia approvare integralmente,
senza modificazioni, senza p'resentare eme'llda~
menti, Il disegno di legge che è all'ordine del
giorno. Il ,che d'altra parte dovrebbe essere ~

o pareva dovesse essere ~ una conseguenza na~
turale della frase conclusiva con !Cuiil relatore
senatore Zotta chiude la ,sua presentazione dei
.progetto.

Poichè egli vi ha scritto: « L'approvazione a
grandissima maggioral1za da parte -dell'altro
ramo del Parlamento dimostra che le norme
e i sistemi previsti nel disegno di legge sono
tali da raccogliere un consenso quasi unanim.e »,
io ho creduto che con ciò preann:unziass.e una
votazione anche i n Senato senza emendamenti.
Se il ,consenso è quasi unanime, se la larghis~
sima maggioranza dell'altro ramo del Parla~
mento ha dimostrato di aecoglie,re le norme ed
i sistemi previsti nel disegno, poichè questo
ramo del Pal1lamento nella sua struttura e nella
proporzione dei Gruppi che lo costituiscono ri~
flette intera la struttura e la proporzione deI~
l'altJ:1o ramo del Parlamento, nOn vedrei per~
chè non si dovrebbe raccogliere anche nel Se~
nato quella quasi unanimità, la quale, permet~
tendo l'immediata approvazione della legge,
metterebbe il Governo in condizione di tener
fede all'impegno replicatamente assunto: quello
di indire le elezioni amministrative o alla fine
di maggio o all'inizio di giugno.

Onorevoli coHe,ghi, questo disegno di legge,
così come è venuto dalla Camèra, non soddisfa
evidentemente al cento per cento l'aUesa di
tutti i Gruppi. D'altra parte la concordia al cen~
to per cento in un Parlamento ra'ppresenta una
fata Morgana sempre lrraggiungibile. E spe~
cialmente in materia come questa, in una legge
elettorale che di per sè costituisce fatalmente
motivo di incandescenti discussio'ni. L'atten~
dersi quindi la concreta soddisfazione unani~
me sarebbe un assurdo di fronte al quale ogni
iniziativa sarebbe naufragata. Ma questa legge,
non c'è alcun dubbio, accogliendo alcune ri~

chieste fondamentali avanzate da quasi tuttI
i partiti, può dirsi che, fra le tante uscite dalle
due Jegislature della Repubblica, sia fra le po~
che che raccolgono i più vasti e differenziati
consensI.

Onorevoli ,colleghi, a raggiungere questo ri~
sultato ha fo'rse contribuito alla Camera dei
deputati la considerazione del tempo che tra~
scorreva e quindi della necessità di abbreviare
i termini della discussione per non porre il
Governo nella impossibilità di osservare l'im~
pegno assunto circa la data di convocazione dei
comizi elettorali ? Non lo credo. Per quanto
infatti il limite del tempo a disposizione fosse
relativamente ristretto, tuttavia alla Camera
si offriva la possibilità di un s'ufficiente mar~
gine di lavoro. Ma le differenze, i contrasti che
si erano manifestati nei mesi passati erano
venuti man mano S'uperandosi attraverso una
reciproca 00nvinzione basata sul riesame della
situazione generale del Paese ed anche su una
saggia riconsiderazione degli interessi parti~
.colari dei singoli partiti. Ed è stata veramente
cosa lodevole che in definitiva tutte le forze
politiehe fondamentali della Repubblica abbia~
no finito per convincersi che gli interessi di
ognuno erano ugualmente tutelati dai princìpi
fondamentali inseriti nella legge.

Ma se alla Camera la questione del tempo
non può aver influito sopra il ritmo dei lavori,
onorevoli colleghi, qui, in questo ramo del Par~
lamento, essa sovrasta ogni altra. A noi, sì,
che si impone il ,calcolo de] tempo! Oggi H tem~
po è divenuto veramente un fattore politico
rilevante, essenziale; direi il prevalente. Noi
dobbiamo ormai fare il computo dei giorni, se
teniamo presente il limite che è stabilito, in
relazione alle tradizioni, che sono poi un Ti~
flesso di fatti naturali, come le stagioni, dalle
annunciate intenzioni del Governo ,circa il gior~
no di convocazione dei comizi elettorali. Noi
dobbiamo affrettarC'Ì se le elezioni dO'Vranno
farsi a giugno o a maggio.

Onorevoli !Colleghi, la questione della data
dei comizi ha costituito per alcuni meso Ul10
dei tanti motivi di dissenso tra i Gruppi del
Parlamento. Ma si poteva pensare che i dis~
sensi fossero stati definitivamente superati. Er~
rore-! Infatti essi riaffiorano qui, oggi, nel Se~
nato, e si denunciano attraverso la strana 8d
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inattesa presentazione degli emendamenti. C'è
voiuto molto tempO' per eiabO'r,arli, e non solo
perchè gli egregi ,colleghi che Ii hanno pre~
sentati hanno trovato difficoltà nella ioro for~
mulazione ietteraria, ma anche perchè li ha
certo trattenuti un fattore poEtico. N on quello,
però, espresso nelle poche pa'role degli €menda~
menti finora presentati. Per questo ia definisco
la presentazione degli emendamenti neH'attuale
'stadia deUa discussiO'ne, null'altro che un lar~
vato tentativO' di ritardare il corso formativo
di questo disegno di legge, gioco rischioso, poi~
chè minaccia una proroga indeterminata della
data di convocazione dei comizi elettorali.
GuardiamO'li i due emendamenti fino a questo
momento 'prest:mtati. Quale peso hanno essi nel..
l'equilibrio 'generale della legge? Come infiui~
rebbero, se accettati, sui risuitati delle eiezioni?
A me pare che di una cosa sola i buoni legi~
slatori dovrebbero preoccuparsi, impegnarsI,
pensare e ripensare: di ,creare uno strumento
elettorale che permetta alle masse popolari di
esprimere nel modo più sincero, attraverso la
scheda, la loro volontà, così che le amministra~
zioni degli enti locali possano nei prossimi
quattro anni rispondere nel modo migliore alle
loro attese. Ora questi due emendamenti nulla
hanno ache fare con ciò. Che le ipotesi di inè~
leggibiJità siano regolate secondo la formula
votata dalla Camera dei deputati o secondo
quella, per me ancora ermetica, che ci viene
proposta aggi dai senatori Monni, Spallin0' ed
Azara, quali conseguenze comporta? La Ca~
mera dei deputati ha affermato un principio

. che è fandamentale pelr una vera democrazia,
e che risponde ad una norma della Costitu~
zione, il principO' che fino a quando non vi sia
'un giudizio definitivo nessun cittadino può es~
sere ritenuto ,colpevole e quindi non gli si pas~
sono far:e s,contare sanzioni. Ora se ciò vale per
l'imputato dei più nefandi delitti, tanto più
deve valere per un amministratore pubblico,
accusato di errori, non di delitti, nello svol~
gimento ddla sua attività. Come si può, in se~
guito alla sola accusa, privarla dell'esercizio
del diritto elettorale passivo? Il secondo emen~
damento ri'guarda una questione che definirèi
una quisquiglia, e mi chiedo come sia avvenuto
che l'occhio giuridica, pure acutissimo, dei
nostri eminenticoJleghi propanenti, vi si sia
saffermato su. Lo so, i grandi artisti vogliono

che le loro 0'pere siana perfette, assolutamente;
e per togliere da un quadro la più piccala disar~
mania di colori o di figure, l'artista sommo si
affatica melsi e .forse anche anni. Ma, onorevoli
col1eghi, non è un'opera d'arte quella che noi,
in .questO' momento, dobbiamo licenziare; ma
uno strumento deHa vita democratica del Paese.
A questa .stregua chiedo che importanza abbia
i,l fatto che un consiglierei ,comunale, il quale
abbia presentato le dimissioni dalla carica, sia
a non sia sostituita da quell'altro candidato che
abbia ricevuto, dopo di lui, il numero maggiore
di voti.

Questo principio fu valido per lungo tempo,
e non so hene q:uale minuto interesse di parte
(non 'certo lun interesse generale) 10 abbia fatto
sopprimere pai dalle leggi ,elettorali. D'aJtrond8,
anorevoli colleghi, quanti saranno dunque nel
corso dei quattro anni di carica di un'ammini~
.strazione camunale i casi di questo genere?
Nan più delle dita dene nostre mani.

E vorremo, per questa minuzia, parre a ri~
schio la tempestiva approvazione di questa im~
portantissima legge? Ci assumerema di fronte
all'apiniane pubblica la responsabilità di un
ritardo nella indizian2 dei comizi, per regolare
diversamente, e per mativi che ancora non ab~
biamo udita, questi pochi casi senza peso sul~
l'attività reale delle amministrazioni?

La Camera dei deputati ha abbastanza a
lungo discusso sui mom.euti fandamentali della
legge, quelli che la caratterizzana in canfronto
aJle leggi del 1946 e del 1951, e che permettè~
~anna agli studiasi futuri del nastra diritto
pubblico dicaratterizzarla ill funzione degli
aspetti attuali della nostra vita nazionale. Eb~
bene, <Cimetterema in gara can la Camera di~
s,cutendo se e come il consi,gliere ooonunale che
,ha pr,esentato le dimissioni, sarà sostituito?
Nai faremmo sorrider:e e ridere, nan dico gli
studiO'si di damani, ma gli uomini semplici, i
<Cittadini di oggi del nostro Paese.

Ora io parJo con molta chiarezza, e me lo
si permetta. Presentare degli emendamenti a
q:uesta legge, significa null'altro che mano~
vrar:e affinchè le elezioni vengano prorogate
oltre il termine già indicato dal Governo col
cansenso di tutti Partiti. Ma presentare questi
emendamenti, ed insistere perchè .siana discussi,
significa farsi giuoco del Senato. Se il Senato,



Senato della Repubblica II Legislatura~ 15369 ~

15 MARZO 1956DISCUSSIONICCCLXXVI SEDUTA

per ipotesi deprecabile, li accogliesse, esso im~
pegnerebbe la Camera a riprenderli in esame
a sua v0'lta. Ma poichè in quel ramo del Parla~
mento non sfuggirebbero i motivi di fondo del
nostro agir:e la discus,sion.e vi riarderà in pieno.
E poichè si può prevedere che il suo esito. non
corrisponderà al nostro voto, avrà inizio la vi~
cenda defatigatoria del1'altalena del disegno
di legge fra .l'uno e l'altro ramo del Parlamento,
che forse sta ne11<8speranze di coloro che ci
hanno imposta questa situazione. (Interruzione
del sena,tor,e AZIa,ra). Onorevole Azara, e11a ci
lancia un guanto di sfida e noi 10 raccoglieremo
se e11ainsiste! Anche se siamo p0'chi, abbiamo
passione; e le C0'se non andrebbero così spicce
,come f0'rs,e, iUudendosi, ha pensato. No, SI
sbaglia! Se si ha da discutere, di'scuteremo in~
fatti a fondo,n:el modo più ampio, più largo,
più ,c0'mplet0' possibile'. .sta in lei in questo mo~
mento la facoltà, assieme ai colleghi Manni e
Spallino, di aprire la strada a11a discussione;
ma n0'n sarà più in suo potere, dopo, di stabi~
lire il momento della sua chiusura. La parte mia
vorrebbe che non si discutesse nu11a, ed infatti
non abbiamo presentato emendamenti e non
ne presenteremo. Ma se una discussione si
aprirà, sarà da noi nutrita abbondantemente.
Altre volte l'argomento del tempo che urgeva
è stato invocato. in quest' Aula per impedire' che
leggi che avrebbero potuto essere tranqui11a~
mente dis,cusse e perf.ezionate ricevessero una
qual'siasi pic,cola modifi,cazio'l1,e,e con la forza
del suo voto la maggioranza ne ha imposto. la
immediata appr0'vazione. Ebbene, se c'è una
occasione nella quale l'argomento invece vale,
essa è offerta da questo disegno di legge. Poichè
è necessario che sia rapidissllmamente app'ro~
vato, e non comporta perciò emendamenti. Vo~
glio, a scanso di equivo.ci, dire subito. che non
considero la proposta Lepore di carattere de~
fatigatorio, e che pertanto l'ac,cettiamo e la
voter,emo. E<ssa non modi,fica la legge e non
crea a questa nessun intoppo. D'altronde ,essa
ci è presentata sotto forma di ordine del giorno,
e questo ordine del giorno ha il nostro appoggio.
Respingeremo invece gli emendamenti Monni,
.spallino. e Azara, naturalmente dopo averli
discussi. N ai vogliamo infatti mettere nella
maggiore evidenza, dinanzi al IP.ae<se,i retrosce~
na della situazione che si vuole creare. Voglia~

ma che ognuno identifichi, in Italia, coloro che
al1'ultimo momento dcercano, in questo modo,
la rivincita a favore delle, forze che temono
la prossima prova delle urne.

Concludendo, desidero ricordare che le ele~
zioni a primavera 'costituiseono l'osservanza
di un 0'bblig0' di legge, poichè la legge stabi~
lisce il termine dei mandati municipali; ma
è anche un dovere politico per il Governo che
si è impegnato replicatamente, dinanzi al Par~
lamento e al Paese, alla data.

La legg,e attuale deve e'ssere da :noi votata
nel testo trasmessoci dall'altro ramo del Par~
lamento.. Prego perciò ancora una vo~ta i col~
leghi di tutti i settori di ritirare ogni emen~
dament0' se già ne pres,entarono e di non pre~
sentarne altri se ne avessero accarezzata inten~
zione. (Vivi arprplaus'idaJ:lasinis,trra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore A,gostino. N e ha facoltà.

AGOSTINO. .onorevole Presidente, onorevole
Ministro" onorevoli colleghi, io ero lieto in
Commissione che .'S'uldisegno. di legge governa~
tivo, arm0'nizzato con le ,proposte di legge da
parte di deputati di varie, tendenze, si fosse
raggiunto un accordo in ordine alla n'Uova legge
elettorale ~mministrativa. Avevo letto somma~
riamente i vari articoli. Avevo detto: non oc~
corre indugiare in ordine ad esso. perchè l'ac~
cordo vi è stato., e pieno. E dinanzi alla prima
Commissione, io, il col1ega Mancinelli, il col~
lega Gramegna, altri colleghi degli altri Grup~
pi dicemmo: «Presidente, può fare anche a
meno di leggere singolarmente il testo. degli
altri articoli perchè l'accordo c'è ». Punti di di~
vergenza, piccoli nei, se avessimo voluto. avrem~
ma potuto anche rilevarli; ma non abbiamo
voluto rilevarli; e pareva che dello stesso av~
viso fos,sero i dem0'cristiani, dello st,esso avviso
pareva che fosse l'onorevole Ministro, quando
si disse che restavano da parte loro delle lievi
riserve, che potevano via via venir meno.

Che questo sia stato. 1'« in idem pl,a,citum CiOn~
sensus », si evince dalla relazione del senatore
Zotta, il quale ha potuto limitami a pochi p'e~
ri0'di, a poche proposizioni, e ad 'Una conc1u~
sione lfinale, la quale ha il suo formidabile peso:
« La Commissi0'ne ha approvato. all'unanimità
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il testa pervenuto dalla Camera. In ordine, però,
ai seguenti due punti, sono stati espressi av~
visicantrastanti, per ,cui la Commissione ha
ritenuta di sottoporre gli articali re~ativi nel
10'1\0'testo attuale all' Assemblea, rimettendasi
aUe sue decisiani: sull'articalo 41 che consente
la surrogazione, nei Camuni con altre 10 mila
abitanti, dei cansiglieri eletti anche nel caso
di dimis'sioni valantarie; sull'articola 44, che
estende i divieti in materia di propaganda elet~
t'Orale diretta a indiretta. Il relatore ritiene che
l'articala nella sua farmulaziane sia in can~
trasto con l'articolo 9 del disegno di legge
n. 912 S'ulla prapaganda elettarale, appravata
dallSenata nella seduta dello marza 1956. Con
questi rilievi, ,suggeriti altre tutta da un pri n~
cipia di caerenza, il relatare canelude per l'ac~
caglimooto del disegna di legge. L'appravazione
a grandissima maggioranza da parte dell'altra
rama del Parlamenta dimastra che le norme
e i ,sistemi previsti nel disegna stesso sana tali
da raccagliere un consensO' quasi unanime ».

Nobi~e questa co.nelusione, perchè veramente
esprime quella che da parte di tutti i Cammis~
sari venne in que'lla accasiane affermato. N a~
bile an,che ~ debba dirlo ~ il ,camportamenta
dell'onarevale ministro Tambroni, il quale valle
venire in Cammissiane di persona ed assu~
mere tutto. il peso, tutta ~a respansabilità del
disegna di legge; e, ,pur con ,qualche lievissima
riserva , cOonqualche mo.nita a noi del'le sini~
stre, cancluse: si approvi, e pr:esto, perchè è
interesse del Gavemo, presieduto dall'onore~
vale ,Segni, e il Gaverna vuale che in prima~
vera, verso la fine di maggia a ,ai primi di giu~
gno, le ,eleziani amministrative pO'ssano. avve~
nire.

Quali sano i punti di lievissima contrasta?
Questi si ritrovana neJ1'artkola 41 del dis~~
gno di legge: «Nell'articalo 73 del testa unica
5 aprile 1951, n. 203, sano sappresse le parale
"eccettuata il casa di dimissioni volontarie" ».
Quale sia i~ testo dell'articolo 73 della legge del
1951 è bene sia partata a ,canoscenza di tutti
noi: «Il seggia che durante il quadriennio rì~
manga vacante per .qualsiasi causa, anche se
sopravvenuta, eccettuato il ,casa di dimissiani
valantarie, è attribuita al candidata che nella
medesima lista segue immediatamente ~'ultimo
eletto ». Si era proposta ed appravata innanzi

alla Cammissione ed in Aula, alla Camera, che
queste parale « eccettuato i,l ca'sa di dimissiani
volontarie », venissera eliminate dall'articala
73 della J.egge del 1951. Perchè? Pel'chè il prin~
cipio, già affermata in materia di eleziani pa~
litiche, patesse essere un principio generale,
ed operare in ogni ,easo, anche per le eleziani
amministrative. Ma si disse astutamente: va~
gliana le 'si'nistre, particalarmente, che, mal~
grada il vata del corpa elettarale su determi~
nate persane, ,giachina gli interessi dei partiti
in ardine all'effettiva 'partecipaziane di elementi
scelti, di sicura fiducia.

Ebbene, io voglio Ipensare che, effettivamente,
qualche volta, da ,parte di tutti, e specie da
parte dei partiti più forti, si sia ricarso a
questa espediente. Purtroppo, neUa materia pa~
litica, nclla materia elettorale, ,gli espedienti
sana ,più che frequenti, e sano adattati d,a tutti.
Anche qui stiama vivendo. di espedienti, di
astuzie, di furberie, di infingimenti, di riserve
mentali, di false dichiarazioni. Gli ingenui si
esprimona liberamente.

Ebbene, io passa arrivare all'idea che effet~
tivamente qual-che volta si tratti di pseudO'
dimissiani valantarie. È un inconveniente, satta
il promO' giuridica, perchè, se effettivamente
il carpa elettor,ale si è espressa in .quel moda,
se l'elettore ha voluta dare la preferenza a
quella persana, per le sue qualità, per quel
che sia, può darsi che, alle valte, vi 'sia:n.odelle
ragiani particolari, di coscienza, di famiglia,
per cui l'eletta nan abbia la passibilità di par~
tecipare aU'attività, anesta, casciente e dove~
rasa, amministrativa.

Le, ipatesi di pseudo dimissioni valontarie
esistana, ma esistana anche quelle di vere
dimissiani valantarie. Gli incanvenienti delle
pseudo~dimissiani vengano a cantemperarsi
can i vantaggi delle vere, e -casÌ si ritarna sa~
pra una linea di equilibria e passiama essere
saddisfatti. -Quelle che passana essere esigenze,
astuzie in materia amministrativa, passana
egualmente essere esigenze, astuzie in materia
politica. PUÒ darsi che i paJrtiti, i quali caman~
dano, i direttivi che dominano, alle valte riten~
gana appartuna che alcuni deputati a senatori
si ritirina e vengana sastituiti da altri. Può
essere vero, passana esservi queste ragiani.
Ora, se noi abbiama dettata de.lle narme, in
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virtù delle quali deputati e senatori, dimetten~
dosi, possono essere sostituiti da quelli che
vengono dopo di loro, questo principio valga
per tutti, e venga considerato da noi legislatori
come un principio onesto e leale, perchè nOI
possiamo avere le nostre astuzie nen'ambito
dell' Aula, nell'ambito dei corridoi o altrove,
quando dettiamo delle leggi, dobbiamo dare la
sensazione che €ffettivamente le leggi rispon~
dano all'honeste viver,e -che costituisce la tra~
dizione del nostro Paese. (Interruzione del se~
nator.e Fortunati).

Mi di,ce quell'espertissimo amministratore
che risponde al nome di Fortunati che le di~
missioni debbono essere accettate, e debbono
€ssere accettate da tutti; quindi, perchè siano
operanti, occorre che vi sia l'accettazione.

Se vi è questa, lasciate che la norma venga
considerata come rispecchiante una effettiva
esigenza di ordine pubblico del Paese, e come
tale venga mantenuta, come tale venga appro~
vata. Giova al Paese, e risponde ad esigenze di
ordine pubblico. che, accanto alle varie ipotesi
previ'ste dal<l'articolo 73, sia inclusa anche quel~
la relativa alle dimissioni volontarie.

Altro punto S'u cui sorge una certa discus~
sione ~ e l'onorevole Tambroni dovrebbe dare
atto a me che nO'n sono stato dominato da
quisquiJie, da esigenze, da astuzie di partito
nel parlare su'll'argomento ~ è quello rela~
tivo alla propagan(la ,elettorale orale [leI giorno
delle elezioni. L'onorevol€ Tambroni ebbe a
dire: «Signori miei, questa norma ~ e si ri~
volgeva a noi ~ può essere pericolosa, parti~
colarmente per voi ». Quale norma? È bene
che il Senato la ,conosca: « Nel giorno delle
elezioni è .fatto divieto a chiunque di tenere,
in qualsiasi luogo pubblico o esposto al pub~
blico o aperto al pubblico, comizi, ri'unioni o
discorsi di propoganda elettorale diretta o in~
diretta, o che comunque riguardino le elezioni ».
(Interruzio11!.e' del senatoffie Riccio). Ella, ono~
revole Riccio, ricorda che io intervenni dopo
che questo articolo era stato perorato da altri
colleghi, ed io mi espressi così: non sono ecces~
sivamente sensibile a questo testo, perchè, a
pres,c:i.ndere da,l suo contenuto, esso è un bis
in idem.

RICCIO. Molto pe~giorato.

AGOSTINO. Questo lo dice' lei.

RICCIO. Ma 10 p,ensa anche lei.

AGOSTINO. E vada pure. (Ibarità). Dunque,
questo è un bis in idle'(m,in ordine a quanto era
stato propo,sto ed approvato all'unanimità dal
Senato in oc-casione della legge sulla propa~
ganda elettorale, ,che porta, senza che io lo
meritassi, anche il mio nome. Lo dice il sena~
tore Zotta neHa sua relazione. Il dis'egno di
le'gge ehe porta il numero 912, venne ap,provato
dal Senato il 2 marzo 1956; e, nell'articolo 9
per l',appunto, si regola dettagliatamente la
propaganda elettora'le, sia real€, che orale, nel
gior:no delle elezioni, ed anche ne~ giorno pre~
cedente. Diceva l'onorevole Ministro: S.ignori
miei, voi delle sinistr€ ~ per,chè noi ,siamo sem~
pre pericolosi naturalmente... ~ statemi a sen~
tire: questo articolo è una insidia per voi
perchè quando voi parlate di comizi, di dis'corsi,
di prop.aganda elettorale, diretta od indiretta,
in luogo pubblico o esposto al pubblico o aperto
al pubblico, potrete trovarvi dinanzi ad un
ap'puntato dei carabinieri...

RIOOIO. Ma nell'articolo si legge anche:
« ...comunque riguardanti le elezioni ».

AGOSTINO. Lei ha ,perfettamente ragione,
come sempre, e lei sa che, quando ha ragione,
io gliela do; in senso democratico, non cri~
stiano. (Commenti).

RIGGIO. N on è un complimento.

AGOSTINO. Dunque, il Ministro diceva: po~
tete trovarvi di .fronte ad un appuntato dei
carabinieri, il quale per «discorso» che cos,a
intende? Per esempio, può darsi che intend::!.
il parlare mio con... il senatore Riccio in ter~
mini più o meno di questo genere: come sono
andatte le elezioni nel tal punto? Come avrà
votato il tale o il tal'altro? L'appuntato dei
oarabinieri interviene ed i due poveri scia~
gurati vengono arrestati, perchè sorpresi in
flagranza, di reaJto; naturalmente non votano,
poi si .fa il processo ed il pretore, magari, as~
salve anche il senatore Riccio, benchè... molto
pericoloso. Comunque l'inconveniente ormai
c'è stato.
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Allora io dico: il discorso è ben diverso e va
messa in relazione con le riunioni, i comizi, ecc.
Ma l'inconveniente c'è e dovrebbe essere ell~
minato, per cui il Governo e gli altri della
maggioranza si sono riservati di proporre degli
emendamenti soppressivi. È il caso di dram~
matizzare, di perdere del tempo, di far tornare
la legge nuovamente dinanzi alla Camera dei
deputati? (Interruzione del senatore Ric'cio).

No, onorevole collega, perchè ,quando si in~
comincia, .si fa come le ciliegie, che vengono
una dopo l'altra. Un emendamento tira l'altro

,

e le maggioranze ora si formano, domani si
sformano, .e 'quindi chissà che cosa può acca~
dere; e queste famose date potrebbero essere
frustrate. Noi abbiamo la possibilità, in que~
sta settimana, di approv,are il disegno di legge,
di far sì che rapidissimamente venga promul~
gato dal Capo dello Stato, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale e quindi reso operante. Su~
bito dopo, collega Riccio, verrà approvato in
sede deliberante il disegno di legge dello marzo
1956, n. 912, il 'quale conterrà un articolo 9 nel
quale si dirà come deve essere regolata la pro~
paganda nel giorno delle elezioni e in quello
precedente, ed ecco che, per incomp'atibilità
col testo che stiamo per approvare, questo mo~
rirà e l'altro rimarrà operante.

RIiCCIO. Argomento da avvocato, non da le~
gisla'tore.

AGOSTINO. Argomento da persona che sa
di legge, come ne sa lei, 'perchè, se la stessa
materia, in tutta la sua interezza, viene ad
essere regolata da una legge successiva, quella
precedente cade ,per incompatibilità concet~
tuale. Mi pare che l'onorevole .Ministro assen~
,ti,sse anche in questo. Egli a sua volta aveva
proposto: eventualmente inseri,amo in questa
legge lo stesso testo dell'articolo 9 del disegno
di legge 10 marzo 1956, n. 912. (Interruzione
del senatore Riccio). Potreste, ma raggiunge~
reste quel fine sottile sottile che avete, perchè
siete abilissimi, di far sì che il disegno di legge
torni alla 'Camera e lì potrebbe riaccendersi
la discussione. Chissà cosa sareste capaci di
fare se effettivamente, come noi riteniamo, non
siete pienamente in buona fede.

RICCIO. In perfetta buona fede. Siete trop~
po diffidenti.

AGOSTINO. Il senatore Tupini, il senatore
Riccio, possono esprimere le loro opinioni per~
sonali, da perfetti genWuomini, qui, in que~
st'Aula rossa, ma in quell',altra Aula, che qual~
che volta è stata grigia, può avvenire diver~
samente da quelle che sono state e sono le pre~
visioni o le determinazioni dei colleghi Tupini
e Riccio.

RICCIO. Ma questa volta non sarà sorda:
ascolterà il nostro richi,amo.

AGOSTINO. Non prenda impegni; chè se
per evento, poi la Camera dei deputati ope~
l'asse diversamente, non la potrei convenire in
giudizio o citare per danni; al massimo mi da~
l'ebbe un altro bicchierino di «Cinar », come
queno che ho dovuto sorbire ieri dopo essere
stato clamorosamente sconfitto in Commis~
sione in ordine ad un punto di diritto che an~
che lei riteneva esatto e che 'pure venne aperta~
mente, violentissimamente, violato.

Signori miei, ha parlato a lungo, perchè me
ne avete offerto il destro. So che avverrà qual~
che altra cos,a lungo la via. Qualcuno mi di~
ceva: gli ospedali. Ebbene, lasciamoli in pace
gli ammalati, fa,cciamo sì che specialmente
coloro che siano in eagionevoJissime condi-
zioni di salute, che siano per viaggiare verso
l'al di là, ci vadano a cuore tranquillo, senza
dover pensare alle cose nostre, spesso poco
chiare, poco trasparenti, perchè l'ammalato,
quello che sta a letto, quello che è degente non
è libero, e la Costituzione vuole che il voto sia
espressione di libertà, non di coartazione. Ora,
sono possibili negli ospedali le coartazioni, non
na,turalmente con il pugnale, con il fucile;
sono 'possibili con le carezze, con le frasi, con
la caramella che si dà, con il,p,ane bianco, con
la razione speciale.

È pericoloso questo; quindi è ben possi~
bile che qui proprio vi sia quella attività sug~
gestiva, la quale toglie la libertà. Poi vi è un
altro argomento; voi dite ]e sezioni elettoral1,
le oabine negli ospedali, luogo di cura e di ri~
poso, dove l'estraneo dovrebbe entrare il meno
po.ssibile. L'altro giorno sono stato al Policli~
nieo ppr visitare una povera degente d('] mIo
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Comune, una infelice. Vidi una bella madanna
sul limitare della canda iUuminata, una ~m~
magine dell'Immacalata canceziane e tante
suare vE'stite di biancQ, le quali camandavana
sulle infermiere, sugli infermieri, qualche val~
ta anche sui sanitari.

RICCIO. Can l',amare si camanda al manda.

AGOSTINO. Io. mi avvicinai cautamente,
parlai can quella danna, ella si espresse nel I

ma da sua dialettale e taccò il mia 'cuore; ma,
nan appena ella si cammosse ed i'O'pure, perchè
parlammo. delle cose nostre, delle case sue, delle
case mie, della sua famiglia, della mia fa~
miglia, dei nastri genitari, venne l'infermiera
e ci disse: «Bisagna andar via, qui nan si può
stare, è luago di riposo ».

Orbene, quand'O vengono indette le elezioni,
che cosa si fa alla stregua delle nostre leggi
costituzianali? Si fa la propag1anda. Quando io,
l'altra volta, trattava di ,propaganda, vi dicevo
che la propaganda è connaturale ,alle elezioni,
oecorre che la propaganda si faccia, è un di~
ritto~dovere civico, la propaganda deve essere
fatta, in parità di condizioni, da parte di tutti;
ebbene, se voi volete che si collochino delle ca~
bine elettorali negli ospedali, nelle corsie, se voi
volete che i degenti votino, si esprimano libem~
mente, davete consentire la propaganda, per~
chè, se, per evento, la propaganda da parte di
tutti, in parità di condizioni, non c'è, allora
che cosa avviene? Viene ad essere violat'O il
principio dell'uguaglianza, il principio neces~
sario che sostanzia le elezioni, la consultazione
elettorale.

Andate a fare propaganda negli o.spedali,
e vedete se vi rie,sce. Voi, forse, patrete an~
darvi, e Icamunque per voi c'è chi la fa.

RICCIO. Per voi vi sono gli infermieri della
C.G.I.L.

AGOSTINO. N egli ospedali comandano le
suore. Sono stata, collega mio, in un ospedale
militare, e so che cosa significhi la volontà di
una suora. Chi andava a messa riceveva il pane
bianco e tutte le carezze, ma chi non ci an~
dava veniva oppresso, sabotato. Collega, è così;
1917: vorrei ctirti qualche cosa in ordine a
quel1a mia vicenda osped,aliera: ero ammalato,

e grave, ma quella suora seppe che io non avevo
e{;cessiva dimestichezza can i sacerdoti e con
le messe, e, in mancanza d'altro, sapete
casa mi fece? Mi tolse il pappagallo. (Ila~
rità in tutti i settori. Interruzione del sena~
tore N:acu,cchi). Collega, mio, dal mamenta che
l'ha voluto sapere, gliela ho detto. Era una
cosa grave particolarmente per quella mia ma~
latUa giovanile. Avevo vent'anni, collega Na~
cucchi, nel 1917 ! Varrei essere ancora in quel~
l'aspedale, con quella stessa malattia e con gli
stessi apni! (Interruzione del senatore Riccio).

Egregi co.lleghi, se vai insistete in questa
pretesa che vi venne bacciata onestamente alla
Camera, avete le vastre sottili ragioni; ad ogni
m'Odo noi ci poniamo. sopra un piano costitu~
zionale, sapra il piana deHa legalità. Vai nan
patete naturalmente dire che, dando. la passi~
bilità del voto agli ammalati in o,spedale, ven~
ga attuata la prapaganda elettarale.È impos~
sibile: si farà la prapaganda, ma sarà unila-
terale e voi contate molto su questa prapa~
ganda unilaterale. E la nostra parte? Via! E
chi può dire: consentitemi di far pr'Opaganda
elettarale presso i degenti, gli ammalati, pressa
quelli che fanno. i conti col Padreterno. in quel
momento. Quindi, se voteranno., i vati si sa
verso quale buca affluiranno; certo n'Oi non li
raccaglieremo. Camunque, potrebbe anche
darsi: oggi no, oggi la ,statistica dice tutta il
contraria e la bilancia 'pende verso di voi; ma
potrebbe anche da~si ~ sapete come vanno. le
case del mondo ~ che in un determinata mo~
mento la bilancia pendesse verso un'altra di~
rezione.

Facciamo sì, ve lo ripeto, che le leggi siano
o.biettivamente aneste, chiare e sicure, fac~
ciamo sì che 'Operino in conformità dei princìpi
tradizionali, attuino la parità e l'eguaglianza
veramente civile. Non dica ,al,tra. (Vivi.'5simi
applausi dalla sinistra).

PRESiDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore. Minio. Ne ha facoltà.

MINIO. Onorevoli colleghi, mi duole dover
prendere la parola in questa mamenta in cui
non mi aspettavo di daver intervenire nella
discussiane generale di questa disegna di leg~
ge; non me la aspettavo io, e credo nan se la
attendessero. nemmeno. gli altri colleghi di
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parte mia che hanno già parlato o che dovran~
no parlare. Era infatti nostra ferma inten~
zione far sì che questo disegno di legge, che
viene al Senato dopo essere stato approvato
a grande maggioranza dall'altro ramo del Par~
lamenta, potesse essere approvato rapidamen~
te, senza discussioni e senza bisogno di far
perdere tempo. alla nostra Assemblea. Ho detto
che me ne duole perchè la necessità di inter~
venire in questo scorcia di seduta mi ha im~
pedita di prepararmi carne sarebbe stata mia
volantà, e mi castringe ad improvvisare.

TAMBRONI, Ministro dell'interno. A me
sembra che siate vai a nan valere l'approva~
zione della legge. (Interruzioni dalla sinistra).

SPEZZANO. La sapevamo che avreste detto
questo! Non avete il caraggio di rinviare le
elezioni. (Interruzioni dal centro). Chi è stato
a presentare gli emendamenti?

TAMBRONI, Ministro dell'interno. Ma nes~
suna di questa parte (indica il centro) è iscritto
a parlare! Se voi parlerete tutti, sarà evidente
che chi non vuole le eleziani siete propria voi.
(Interruzioni dalla sinistra).

gPEZZANO. .Nan ci lasciamo giocare in
questa maniera! È troppo comodo!

PRESIDENTE. Senatare Spezzano, la prego
di sedere. Continui, senatore Minio.

MANCINO. Si ritirino gli emendamenti e
la legge è ,presto approvata.

MINIO. Signor Presidente, attenda saltanto
che mi si dia la possibilità di parlare.

PRESIDENTE. Dica ai suoi colleghi di stare
zitti.

MlNIO. Veramente davrei dirlo al ministro.
Tambrani che mi ha interratto e nan a ra~
gione, perchè il fatta che in questa momento
siamo costretti ad impravvisare per interve~
nire nel dibattito lei sa a che oosa è dovuto:
è davuta al fatto nuavo per noi, ed inattesa,
della presentazione di alcuni emendamenti, che
per noi rivestono. particolare gravità, che ci

=

induce a pralungare questo dibattito perchè
vogliamo. prepararci ad affrontare seriamente
questa discussione.

TAMBRONI, Ministro dell'interno. Poichè
mi chiama direttamente in causa, io. debbo
dare atto al senatore Agostino che ha riferito
esattamente ciò che avevo detto in Commis~
siane. Ora, gli emendamenti nan è che siano
stati discussi ed approvati; e il Governo ha
il diritto e il davere di esprimere il sua parere.
Lei, senatore Minia, questo parere non lo co~
nasce ancora. Comunque, ciò che sta ~vvenendo
ara è un chiaro ed inf'1quivoco astruzionismo
alla rapida appravazione della legge. (Vivaci
1:nterruzioni dalla sinistra).

DE LUCA LUCA. AHa Camera è stata tutta
concordato.

BISORI, Sottosegretario di Stato per l'in~
terno. Non è affatto vero, questo.

RliCGIO. I voti di sorpresa della Camera
dovrebbero passare ed essere approvati da
nai? Questa no! (Vivaci commenti dalla si~
nistra. Interruzione del senatore Sp.,ezzano).

,PR.E'SIDENTE. Senatore Spezzano, non mi
obblighi a richiamarla all'ordine!

SPEZZANO. Le chiedo scusa, anorevole Pre~
sidente.

MINTO. Onorevole Presidente, chiarisco il
mio pensiero, anzi le parale che ho pranunciato
poc'anzi e che hanno data luogo. all'incidente.
Da parte nastra non vi era e non vi è nessuna
intenzione di pralungare questa dibattito. Que~
sta nastra valontà può essere messa alla prova
da parte dei calleghi della demacrazia cristiana
ritirando i loro emendamenti ed io. sono di~
sposta a rinunciare a parlare, e così gli altri
miei calleghi di Gruppo. Aggiungo p'erò, ::tf~
finchè nessun equivaco rimanga, che non solo
siamo. dispasti a parlare, ma a batterei per
ogni emendamento. e a fando, e non si potrà
dire che questa sia prova di cattiva volontà
da parte nastra perchè, salvo prava contraria,
questa legge ci viene dall'altr<i.>ramo. del Par~
lamento approvata a grande maggioranza, e
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quindi con la grande maggioranza dei vostri.
N on si può quindi accusare noi di voler causare
difficoltà all'approvazione di questa legge e
quindi di voler ritardare le elezioni ammini~
strative.

Ciò premesso, mi permetto di richiamare,
sia pure brevemente, l'attenzione dell'Assem~
blea sull'importanza politica delle elezioni am~
ministrative che avranno luogo non appena ap~
provato questo disegno di legge. Si debbono
rinnovare in Italia le amministrazioni comunali
e quelle provinciali elette nel 19<51e nel 1952.
Se non vado errato, i Consiglieri comunali ven~
gono rinnovati per la seconda volta dalla Li~
berazione, mentre i Consigli provinciali ven~
gono rinnovati per la p,rima volta. Nessuno
potrà mettere in dubbio l'importanza politica
di questo avvenimento, innanzi tutto perchè
il popolo italiano sarà chiamato a giudicare
dell'attività di migliaia di amministratori co~
munali e di novanta amministrazioni provin~
ciali e dei programmi con i quali i partiti si
presenteranno; in secondo luogo perchè sarà
chiamato a pronunciarsi anche sull'opera del
Governo e non solo perchè ogni elezione in
genere, sia pure amministrativa, è un fatto
politico, ma sull'opera del Governo in rela~
zione al suo comportamento nei confronti delle
Amministrazioni comunali e provinciali, cioè
sul modo col quale il Governo ha favorito o non
ha favorito l'attività degli enti locali, parti~
colarmente in relazione aUe autonomie consa~
crate dalla Costituzione italiana.

Io ho ,fiducia che gli elettori italiani sapran~
no giudicare, ho fiducia che l'attività svolta
dagli amministratori di ogni partito costituirà
una gran mole di lavoro e di realizzazioni, e che
i problemi che saranno sollevati nel corso della
campagna elettorale costituiscano materia di
concreta discussione affinchè il giudizio possa
essere il più fondato e ponderato.

D'altra parte riteng{) che gli amministra~
tori che hanno ben operato, che hanno fatto
del loro megllo per superare le difficoltà, so~
prattutto quelle create dall'azione del Governo
e dalla mancata realizzazione delle autonomie
comunali, potranno presentarsi davanti agli
elettori sicuri di un giudizio onesto e obi€'t~
tivo.

Mi duole ~he il fatto di dover improvvisare
non mi ha consentito di portare qui uno scritto,

e di darne lettura, del senatore Bisori, il quale
recentemente, in una rivista del suo partito
dedicata ai problemi delle Amministrazioni
comunali, ha citato il caso di un amministra~
tore comunale non del nostro Paese, molto
sagg~o, molto esperto, bravo, ma del quale
tutta la popolazione diceva male. E lei, onore~
vole Bisori, da .queste constatazioni del bravo
amministratore così vilipeso dalla popolazione,
traeva un giudizio, direi, pessimistico sulla
capacità dei cittadini e degli elettori di giudi~
care i loro amministratori.

N oi, onorevole Bisori, siamo certi anzi che
questo non sia vero: siamo certi che i citta~
dini e gli elettori sapranno giudicare.

Però, giacchè sono in vita di citazioni del
senatore Bisori, vorrei contestare un'altra
delle affermazioni contenute in quello scritto
così interessante. Faccio in tal modo anche la
propaganda alla sua rivista, o per meglio dire,
alla rivista degli Enti locali del suo ,partito!
(Ilarità). È un fatto, onorevole Bisori, che lei
ad un certo momento ha sentito il bisogno dì
giustificare la mancata attuazione delle auto~
nomie comunali con un riferimento che, senza
dubbio, non ,possiamo accettare e che credo
nessuno di noi possa accettare.

SPEZZANO. Nessun democratico, non sol~
tanto nessuno di noi!

MINIO. E penso, facendo eco alle parole del
collega Spezzano, che non lo possano accet~
tare nemmeno gli amministratori diligenti di
parte vostra. Mi riferisco alla osservazione del
senatore Bisori che in periodo di guerra fred~
da non si possono realizzare le autonomie co~
munal.i. Innanzi tutti, vorrei osservare che,
oggi come oggi, si potrebbe dal'e una definizione
della situazione interna ed internazionale un
po' diversa da quella che dà l'onorevole Sot~
tosegretario Bisori, il quale sembra non es~
sersi accorto affatto che dal 1951 ad oggi sono
passati alcuni anni e sono accadute molte cose
nuove nel mondo, per cui non ci sembra che
«guerra fredda» sia il termine che più si
addica alla situazione attuale e ad un giudizio
di essa.

Però, indipendentemente da questo giud,izio,
onorevole Bisori, mi permetto di osservare che
la Costituzione italiana, quando ha sancito il
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principio delle autonomie locali, non lo ha
certo candizionato a determinate situazioni;
non ha detto che le autonomie comunali si rea~
lizzano se 'e come e ~quando. La Costituzione
italiana ha sancito H principio ,delle autonomie
comunali indipendentemente da qualsiasi altra
giudizio di carattere politico, e la sua giusti~
ficazione, onore:vole Bisori, che è una grande
scusa, nan può senz'altro. servire a giusti~
ficare l'opera della maggioranza e l'Ù'pera del
Governo davanti agli elettori e davanti agli
amministratori degli Enti locali, i quali an~
cora oggi debbono constatare di dover amml~
nistrare i nostri comuni in condizioni che deb~
bono essere definite per quelle che sono: con~
dizioni intollerabili.

E ci permettano. i colleghi di affermare che
è veramente doloroso che si debba andare una
seconda volta ~ anzi una terza volta per
quanto si riferisce ai comuni ~ di fronte agli

elettori italiani per eleggere le nuove ammi~
nistrazioni comunali e provinciali senza che
sia stato fatto un passa avanti sulla strada
della realizzazione di quelle autonomie camu~
nali sulle quali a parole ci diciamo sempre
d'accÙ'rdo salva poi a non fare niente per at~
hiarle. Ed è giusto osservare che non è bello
venirci a parlare ad Ù'gni vigilia di campagna
elettÙ'ra'le di autonomie comunali, di promesse
e poi lasciarci sempre nelle condizioni di prima
ed in condizioni anche peggiori. III gudizio che
il popola italiano, che gli elettori italiani do~
vranno dare sulle amministrazioni comunali
e provinciali sarà strettamente legato al giu~
dizio che il pO'polo itaJiano dovrà dare di quella
che il Go.verno ha campiuto in questo campo,
delleenarmi difficoltà in cui ha lasciato le no~
stre amministrazioni locali sotto tutti i punti
di vista, da 'quello del,le autonomie a quello della
loro situazione finanziaria, che diventa ogni
giorno più tmgica.

Onorevoli colleghi, io credo che questa con~
sultazione elettorale che ci attende, e che è la
prima dapo 111953, avrebbe potuto svolgersi ~

e ci auguriamo. passa svolgersi ~ in condizioni
molta diverse da quelle con cui si è svalta la
campagna elettorale del 1953 e creda ancora
che se questo accadrà, in gran parte il merito
dovrà essere attribuito a noi. Ricordiamoci
che prima delle elezioni del 1953 sÙ'na accaduti
in quest'Aula dei fatti che si .possono. definire

senz'altra tragici poichè tali essi erano; che
le elezioni si svolsero in una atmosfera di pro~
fonda divisione del Paese, quando una parte
qi essa, la nostra e non saltanta la nostra, an~
dava alle eleziani convinta di avere subìto una
inaudita sopraffazione. Nessuno può certa~
mente ammettere che si possa parlare di una
competizione elettorale pacifica e demacratica
quando una parte del Paese affronta la compe~
tizione canvinta di avere subìto un sop.ruso,
convinta che si è ,predisposto uno strumento
elettarale di parte, destinata non già a permet~
tere all'elettorato. di pronunciarsi, ma a so~
praffare una, parte dell'elettorato stesso. Aver
fatto fallire la truffa del 1953 è nostrO' merito,
e si deve a ciò se le prassime elezioni ammini~
strative avranno luogo con una strumento ac~
cettato da tutti, il che è la condizione prima
perchè si po.ssa parlare di legge elettorale
obiettiva ed imparziale.

Ed allora, onorevoli ,colleghi, SE' abbiamo
accettato tutti questa progetto di legge, se
tutti o quasi abbiamo accettatO', di fare le ele~
zioni in modo da garantire a tutti gli elet~
Lari almeno. l'eguaglianza del voto, perchè tur~
bare, in quest'ultima momento l'atmosfera di
quasi unanimità che si è creata nell'altro ramo
del Parlamento e che possiamo. conservare an~
che' qui, purchè ci sia da parte vostra (rivol~
to ai settori del centra) la buona volontà di
farlo? Patrei qui rilevare che prababilmente
la maggiaranza demacristiana nan ha accet~
tato le madifi,che alla legge elettarale del 1951
saltanta per amore di obiettività ed imparzia~
lità. Quando. abbiamo. ripetutamente appreso
dai giarnali, e nan salo dai giarnali, ma anche
dai discarsi pronunciati dagli uamini respan~
sabili del Governo e della maggiaranza, che
si andava cercando quale era il sistema elet~
tarale che più o meno avrebbe favorito i par~

'titi di maggioranza; quando abbiamo letto
che si faceva il conto dei Camuni che si sareb.
bero cowquistati o persi adattando. l'uno Q l'al-
tro sistema elettorale, ci è venuto il dubbia che
non siano. stati saltanto dei criteri obiettivi a
guidare la maggiaranza nella scelta del si~
stema elettorale, poichè sistema elettorale im~
parziale ed obiettivo non è quello che permette
di strappare più seggi e più amministraziani
comunali e provinciali, ma quella che cansente
alla papolaziane di esprimere in maniera obiet~
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tiva la sua volontà, cioè quel sistema elelto~
l'aIe che permette a tutti di parlare nello stes~
so modo, di pesare nello stesso modo e di es~
sere rappresentati nello stesso modo. Gomun~
que sia, 'quali possano essere stati i vostri cal~
coli, rimane il fatto che questo progetto di
legge, da tutti accettato, costituisce un note~
vole, un grande miglioramento della legge
con la quale ,si fecero le elezioni nel 1951. È
scomparsa la truffa degli apparentamenti, è
stato stabilito il sistema di rappresentanza
proporz,ionale in tutti i ,Comuni al di sopra
dei diecimila abitanti. Prendiamo atto di que~
ste innovazioni che accettiamo, perchè siamo
noi che le abbiamo richieste, ed esprimiamo
l'augurio che le nuove amministrazioni comu~
nali che na,sceranno da questa consultazione
eletto,rale e che saranno elette sulla base del
nuovo sistema, trovino in questo stesso sistema
la possibilità di vivere e di operare nel modo
più democratico p.ossibile. ,Ci auguriamo cioè
che queste amministrazioni comunali possano
costituire con la loro attività, con gli accordi
ai quali daranno luogo, un elemento di disten~
sione politica nel nostro Paese, per una mi~
gliore convivenza pacifica tra i vari partiti
e le forze che essi rappresentano. Viceversa
le leggi maggioritarie accentuano la divisione,
la discriminazione, impediscono il colloquio,
gli accordi, in certi casi anche quei compro~
messi che s,ono sempre necessari nella vita
democratica di un Paese. Tanto più dobbiamo
rallegrarcene ,quando, assieme a questo dise~
gno di legge, sappiamo che sta per esserne
approvato un ,altro che sanziona la fine di un'al~
tra truffa elettorale iniziata da Scelba con la
cancellazione dalle liste elettorali di ce.ntina~a
di mIgliaia di elettori. Consideriamo l'uno e
l'altro provvedimento come una vittoria no!'
soltanto nostra, ma di tutto il movimento de~
mocratico.

N ella relazione che accompagna il progetto
di legge, dovuta al Presidente della Commis~
sione, senatore Zotta, sono esposte le principali
innovazioni del progetto di legge. Mi limiterò
a dire che certamente non tutte queste inno~
vazioni sono state di nostro gradimento e che
su alcuni punti qualcosa avremmo da obiettare
e non ci mancherebbe la volontà di presentare
emendamenti. Si viene, per esempio, a stab.i~

lire che le elezioni comunali, d'ora innanzi,
avranno sempre luogo in due giorni, e ciò è
veramente strano, addirittura incomprensibile
perchè tale eccezzione è prevista solo per l'ele~
zione dei Consigli comunali. Infatti finora la
votazione in due giorni consecutivi era pre~
vista soltanto nel caso di elezioni congiunte
(Camera~Senato, Consigli comunali~Consigli
provinciali). Adesso accadrà che 'quando vi
saranno elezioni singole per la Camera dei
deputati o il Senato o per i Consigli pr,ovin~
ciali si voterà sempre in un giorno, per i Con~
sigli comunali invece si dovrà votare sempre
in due giorni. Accadrà quindi che nei Comuni
dove si svolgeranno elezioni solo per i Con~
sigli provinciali, si voterà in un giorno, mentre
invece, successivamente, quando avranno luo~
go le elezioni dei Consigli comunali si dovrà
votare in due giorni. E non si capisce questa
differenza, che si poteva spiegare quando si
trattava di elezioni congiunte partendo dal
presupposto che l'elettore che deve compiere
due votazioni ha bisogno di maggiore tempo.

E veniamo adesso alla questione che più
ci interessa, alla questione che minaccia di
arenare qui il progetto di legge e di dar luogo
ad una battaglia piuttosto acuta e a dissensi
piuttosto profondi, cioè agli emendamenti che
sono stati presentati da alcuni senatori di
parte democristiana, relativi agli articoli 15
e 41 del progetto in esame. Si tratta di due
emendamenti che concernono problemi molto
seri e si rimane sorpresi che, essendosi rag~
giunto un accordo nell'altro ramo del Parla~
mento, non si sia avuta la sensibilità di ri~
nunciare a riaprire la questione, e mi rife~
risco in modo particolare all'emendamento
presentato all'articolo 6.

Onorevoli colleghi, abbiamo detto che una
delle condizioni per una consultazione demo~
cratica, e quindi una delle condizioni della
vita democratica del nostro Paese, è l'ugua~
glianza dei cittadini, ossia la necessità di por~
re tutti i cittadini in posizione di uguaglianza,
senza discriminazioni, evitando che una parte
sia sopraffatta dall'altra. L'articolo 6 appro~
vato dalla Camera dei deputati, tende ad ell~
minare un motivo di discriminazione e di so~
praffazione, ad eliminare la possibilità che da
parte del potere esecutivo ci si possa avvalere
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di norme attualmente in vigore, purtroppe,
per mettere gli amministratori comunali di
parte non gradita in condIzione di inferiorità,
fino al punto di non ,poter partecipare alle
stesse competizioni elettorali.

I colleghi sanno che si tratta; nel testo del
1951, all'articolo 1,5, tra le cause di ineleggibi~
lità a consigliere comunale, vi sono i punti 5
e 6 che riguardano gli amministratori che, in
seguito ad addebiti mossi dalle Prefetture si
trovano in stato di lite pendente.

Come stanno attualmente le cose? Onorevoli
colleghi, parliamoci molto chiaro affinchè tutti
sappiano di che si tratta e si comprenda l'im~
portanza del voto emesso dalla Camera e la
gravità dell' emendamento che adesso viene
presentato; si comprenderà così anche l'im~
pegno da parte nostra di impedire che per~
manga la situazione attuale, cosa che acca~
drebbe inevitabilmente se venisse approvato
l'emendamento soppressivo e anche, in parte,
l'emendamento sostitutivo.

Di che si tratta, ripeto? Vi sono centinaia
e centinaia di amministratori comunali oggi
i quali si trovano nelle condizioni previste dal~
l'articolo 15 del testo unico del 1951; ve ne
sono altre centinaia che potranno trovarsi, poi~
chè non esiste praticamente nessun limite e
nessun impedimento a che gli organi dello
Stato, quando vogliono 1Ilettere un ammini~
stratore in quelle condizioni, ce lo mettano. ~
Basta addebitare ad un sindaco, ad un asses~
sore, quasi sempre alla Giunta nel suo insieme,
una inosservanza di carattere formale; basta
molte volte la cosa più piccola, più trascura~
bile; basta una spedalità che viene contestata
perchè si ritiene che quel tale potesse pagare,
basta un medicinale distribuito ad un tale che
si ritiene non ne avesse diritto perchè non
iscritto all'elenco dei poveri, basta un'imposta
non riscossa, una inosservanza qualsiasi in un
provvedimento di spesa. Abbiamo centinaia di
questi casi che denunziano sempre la faziosità
e la partigianeria dei. prefetti e delle Prefet~
ture. È sufficiente un addebito di questo genere
per creare la situazione di litependenza, e
l'amministratore cui vengono mossi gli adde~
biti, perchè ritenuto in stato di lite con il
proprio Comune, è dichiarato decaduto op~
pure ineleggibile. È facile comprendere come
di questo strumento ci si possa servire in ogni

momento per mettere in difficoltà una ammi~
nistrazione comunale, per impedirne molte
volte il totale funzionamento e provocare lo
scioglimento dello stesso Consiglio comunale.

Si tratta di uno strumento di discrimina~
zione e di faziosità in mano al potere esecu~
tivo, e che come tale è sempre adoperato a
senso unico. Molte volte si tratta poi di inos~
servanze formali che non potrebbero essere
neppure addebitate agli amministratori per~
chè risalgono ai segretari comunali, qualche
volta agli uffici, ecc., ma delle quali 8ono sem~
pre ritenuti responsabili gli amministratori.
Si è giunti a tal punto, nell'interpretazione
sempre più larga ed abusiva di questa norma,
da dichiarare decaduti dei consiglieri comu~
nali considerati in stato di litependenza per
aver fatto ricorso avverso l'accertamento del~
l'imposta di fam1glia, eseguito dall'Ufficio tri~
buti. Basta fare un accertamento eccessivo nei
confronti di un consigliere comunale per met~
tere costui nella condizione o di accettarlo
senz'altro o di essere dichiarato decaduto, se
ricorre, perchè viene considerato in stato di
lite con il proprio Comune!

L'articolo 6 approvato dalla Camera dei de~
putati in che modo modi,fica la situazione at~
tuale? Stabilendo che le ipotesi di ineleggibi~
lità di cui ai nn. 5 e 6 dell'articolo 15 del
testo unico 5 aprile 1951, non si applicano agli
amministratori comunali per il fatto commesso
con l'esercizio del mandato. Questa è una ga~
ranzia per evitare che ci si possa sbarazzare
di un amministratore ed impedire che si pre~
senti candidato e chieda il suffragio per essere
rieletto. Non si dimentichi che l'addebito può
essere il più infondato, il più ingiusto, che
l'amministratore potrà avere cento volte ra~
gione, ma intanto sarà stato dichiarato deca~
duto o ineleggibile.

La norma approvata dalla Camera dei de~
putati garantisce d'altra parte che inconve~
nienti iIlon ne derivino in quanto rimane la
facoltà, se si tratta di < un sindaco o di un as~,
sesso re, di dichiararli 80s.pesi, « se il fatto loro
addebitato, dice il progetto, costituisca evi~
dente pericolo di pregiudizio per l'Ente », e
dà inoltre la facoltà, a coloro che si trovano
in queste condizioni, di poter ricorrere alla
Corte d'appello.
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PRESIDENTE. Concluda, senatore Minio.Si tratta quindi di una narma diretta sal~
tanta ad impedire gli abusi peggiari e più
odiasi. Nan si camprende bene perchè si vaglia
rimettere il ferra ravente in questa piaga, si
vaglia aggravare ancara di più la situaziane
attuale, venir meno all'accardo rag.giunta, che
nai va,gUama, nella misura che è ,passibile,
mantenere anche qui.

Onarevali calleghi, nan vaglio dilungarmi
altre e cancluda affermandO' che can un pO" di
buona valantà, iln mO'da particalare da parte
vastra, è facile travare una saluziane e chiu~
dere la discussiane. di questa pragetta di legge
in una atmasfera malta diversa da quella can
la quale si chiuse la discussiane della legge
elettarale del 1953. Se vai ritirate i vastri
emendamenti questa discussiane si può chiu~
dere entra damani, se nan prapria questa sera
perchè armai siamO' andati trappa altre nel
nastrO' araria giornaliera, e usciremO' di qui
tutti canvinti che nessuna di nai patrà sen~
tirsi menamata a sopraffatto. (Commenti dal
centro).

È prapria così, perchè tutte le volte che noi
discutiamO' in materia di leggi elettarali, dab~
biama sempre lattare per impedire sapraffa~
ziani da parte vastra! Avete tentata di sa~
praffarci nel 1953, e se non ci siete riusciti
nan è certamente perchè vi è mancata la buana
volontà. Ci avete sopraffatto per le elezioni
delle mutue contadine dove non ci avete fatto
vatare. Avete tentata di sapraffarci di nuava
attraversa la cancellazione delle liste elettarali ,
anche se il calpo nO'n è riuscito came -l'onore~
vale Scelba avrebbe voluto. AdessO' si vuole
impedire ai nostri amministratori di presen~
tarsi al giudizio degli elettori in condizioni di
parità e di uguagli3lnza con tutti gli altri. Per~
chè dunque vi meravigliate che questa sia il
nastro stata d'anima? Se ve ne dispiace, non
avete che a dimostrarvi onesti in materia elet~
torale e pravare che gli strumenti elettorali
non debbonO' servire a dare ad un partito mag~
giori possibilità che ad un altro, ma soltantO'
a permettere al pO'polo di esprimersi libera~
mente e democraticamente.

Fate tutto questo e vedrete che non avremO'
più ragiane di diffidare delle vostre intenzioni ,
ma è certa che in fatto di materia elettorale è
difficile non saspettare di voi! (Commenti).

MINIO. Onarevole Presidente, iO' raccolgo
volentieri il suo invito e non passo concludere
megliO' che augurandomi che le vaci di pas8i~
bile accardo che mi sono giunte mentre par~
lavo passanO' diventare realtà, e si possa casì
3Indare davanti al Paese almenO' cancordi in
questo, che la battaglia elettorale si debba
svolgere in candizioni di uguaglianza e di ci~
viltà. (Vivi applausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. Rinvio il seguita della di~
scussione alla prossima seduta.

Per i luttuosi incidenti di Barletta.

PRESIDENTE. L'onorevole Ministro del~
l'interna ha camunicata di essere pronta a ri~
spandere alla richiesta di notizie sui fatti di
Barletta rivoltagli nella seduta di ieri.

L'onorevole MinistrO' dell'interna ha facaltà
di parlare.

TAMBRONI, Ministro dell'interno. Onare~
vale Presidente, onarevali senatari, allarchè
nel tardo pomeriggio di ieri innanzi all'altro
ramO' del Parlamenta mi fu chiesto di infO'rma~
re la Camera sui luttuasi fatti di Barletta, iO'
nan ho esitata a farla immediatamente. Mi fu
opposto da un deputata, già senatore, l'onare~
vale Li Causi, che era perfettamente inutile
che iO'dessi delle natizie, perchè le notizie del
Gaverno erano false e le notizie vere erano
sola quelle che egli stava comunicando ai suoi
calleghi.

A questa impostazione io ho -risposto nelle
forme parlamentari che le notizie che mi ac~
cingevo a dare alla Camera dei deputati naIl
eranO' contenute in un rapporto perchè non
aveva avuta il tempo di riceverla, nè chi doveva
trasmetterlo aveva avuta il tempo di comp.i.~
larlo. In questa momentO' in cui ho l'onore di
parlare innanzi al Senato, io non ha ricevuto
ancora un rapporto scritto dei fatti accaduti.

Gli incidenti, che ieri mi pare di aver defi~
nito come una sommossa, e ripeto questa de~
finiziane che ha dato, erano stati preceduti nei
giorni antecedenti da agitazioni e da manife.-
stazioni, talchè il MinisterQ dell'interno aveva
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ricevuto le opportune segnalazioni dal prefetto
di Bari e dai comandi di polizia e dell' Arma
dei carabinieri, in quanto a Barletta esiste un
Commissariato di pubblica sicurezza ed Uil
comando di compagnia dei carabinieri.

Una folla che inizialmente era composta di
circa mille dimostranti e che immediatamente
dopo aumentò fino a raggiungere tre mila di~
mostranti ~ io ho letto stamane su taluni
giornali di opposizione che il numero .fosse
anche maggiore: 4 o 5 mila ~ si era adden~
sata con atteggiamento evidentemente non pa~
citico di fronte alla sede e al magazzino della
Pontificia commissione di assistenza.

Posso fornire ai Senato un dettaglio che ieri
non conoscevo. Dissi alla Camera che, mentre
Io folla tumultuava, una delegazione di dimo..-
stranti si era recata a conferire con il Parroco,
delegato della Pontificia commissione nella cit~
tà di Barletta. Sono a conoscenza in 'questo
momento del fatto che la delegazione aveva
proposto al Parroco di cedere i pacchi giunti
alla Commissione alla locale Camera del la~
voro perchè li distribuisse direttamente.

Mentre avvenivano, diciamo pure, queste
trattative, mentre si consumavano queste con~
versazioni, la dimostrazione si accendeva ed
assumeva un tono alto e pericoloso. Devo pre~
cisare che di fronte ai 3, 4 o 5 mila dimo~
stranti che fossero, si trovavano soltanto 20
carabillied, cioè quelli che sono sempre a Bar~
letta, e 20 agenti di Pubblica sicurezza. Una
modesta entità, onorevoli senatori, di fronte
~una folla alla quale io ho riconosciutO' ieri
e riconosco oggi molte giustificazioni, le quali
discendono non solo da uno stato di povertà
che non voglio dire da secoli, ma da decenni
deprime lo spirito di quella popolazione e che
il Governo, come dirò più tardi, ha fatto l'im~
possibile per attenuare, ma anche da una esa~
sperazione dovuta alla situazione che questo
terribile mese di febbraio ha aggravato do~
vunque, in vastissime zone del nostro territo~
l'io nazionale e particolarmente nelle zone del
Sud. Ma tra l'ammettere questo, con una soÌ:~
darietà umana ed io aggiungo, per mio conto,
anche cristiana" che non ha bisogno di accenti
demagogici, e il consentire lo svaligiamento
di magazzini o addirittura di private propriE.~
tà, c'è un notevole distacco. Soprattutto per
chi ha la dura responsabilità di parlare d~l

banco del Governo e di assolvere una durissima
pubblica funzione al servizio dello Stato.

Ad un certo momento, come risulta dalle di~
chiarazioni che io ho fatto ieri sera, questa
folla ha circondato sia gli agenti che i caTa~
binieri, i quali erano al comando del capitano
comandante della compagnia e ,del commissa~
l'io titolare del Commissariato di pubblica s.i~
curezza, ed ha iniziato una fitta sassaiola. Ho
notizia del fatto che i sassi erano molto consi~
stenti e che il commissario di pubblica sicurez~
za è stato colpito da ,due sassate per due volte
consecutive, la prima alla testa e la seconda
alla guancia destra.

A f}uesto presidio di forza pubblica io ho
dovuto ieri e debbo oggi riconoscere di es~
sere al servizio dello .Stato anche in situazioni
nelle quali il temperamento di ciascuno di noi
sarebbe portato a reagire con la compiutezza
o l'incompiutezza del proprio sistema nervoso.
Agenti e carabinieri sono stati travolti e divisi
nonostante che siano stati lanciati degli artifici
lacrimogeni, i quali sono stati ripresi ~ ormai
le folle so~o pratiche ~ e rilanciati . . .

LEONE. Le folle le avete allenate voi.

TAMBRONI, Ministro dell'interno. Non so
se l'allenamento sia opera delle Forze di po~
lizia.

DE LUCA LUCA. Non c'è dubbio.

RODA. Le allena chi lancia i candelotti la~
crimogeni.

TAMBRONI, Miwistro dell'interno. Chi lan~
cia i candelotti, onorevole senatore, non lo fa 1
certamente per divertirsi, poichè ancora non
riesco a capire, e credo che non riuscirò mai a
capire, come si possa pensare che un agente
della Forza pubblica, che pure è fatto di carne
ed ossa ma è fatto anche di sensibilità, possa
così freddamente infierire contro un suo si~
mile. (Commenti dalla sinistra; interruzione
wel senatore MarioUi).

Ci possono essere delle eccezioni, come in

tutti i campi dell'attività èlmana, ma io non
posso consentire ad una definizione generica
dispregiativa come quella che si vuole fare
ogni qualvoIta. avven~ano dei fatti purtroppo
dolorosi.
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La sassaiala camunque nan cessò e dapa che
fu ripresa, ad un certa determinata mamenta,
sana stati sparati calpi dalla parte dei dimo~
stranti . .. (interruzioni dalla sinistra; com~
menti). Onarevali senatori, (rivolto ai settori
di sinistra), vai nan patrete pretendere da me
che vi dica ciò che nan mi risulta e che vi
dica quella che nan è, talchè debba canseguirne
che nan soltanta i calpi ~ purtrappa ~ sona
stati sparati e che un brigadiere, dei carabi~
nieri questa valta, .Luigi Tommasi, è stata fe~
rita da una pallattala di rivaltella al braccio...

DE LUCA LUCA. Di striscia.

TAMBRONI, Ministro dell'interno. Di stri~
scia a in prafondità, nan ha nessuna impartan~
za; quella che imparta è che l'arma è stata adow
perata. (Commenti dalla sinistm).

Un agente di pubblica sicurezza è slata an~
che egli ferita da un calpa di arma da fuaco.
Del resta propria in questa mamenta mi giun~
ge natizia che tutti i ricaverati nell'aspedale
di Barletta sana in condiziani di decisa miglia~
ramento e questa vale sia per i feriti appar~
tenenti alJa folla, sia per i diciassette feriti
appartenenti alle Forze di palizia e dei cara~
binieri. Comunque l'accertamento radiagrafico
che è in carsa dirà esattamente se quel colpo
di rivaltella eventualmente ha a mena interes~
sata la fraziane o parte della frazione assea
del braccia.

Di frante a questa assalto e di fronte sapr~.
tutto alla dispersiane degli agenti e dei cara~
binieri ed al disarmo di tre agenti, ad uno dei
quali fu portata via il mitra che fu recupe~
rata e a due altri furona portate via le pistole
dalle fondine, che non sono state ancora recu~
perate, di fronte agli spari è nata una collut~
tazione ~ naturalmente ravvicinata ~ gli in~
cidenti si sono moltiplicati e così si sono pur~
troppo dovuti lamentare due morti, che sono
Spadaro Giuseppe e Di Corato Giuseppe.

Mi pare di aver sentito leggere all'inizio della
seduta che si comunicasse almeno dal Governo
quali sana le istruzioni che la Forza pubblica
ha. Le istruzioni sono molto precise; risalgO'no
al navembre del 1954 e sano state ribadite da
chi ha l'anore di parlarvi: che si debba fare
Us()dell~ armi sO'ltantQ in situazioni di estrema

necessità, il che significa, perchè è scritta, in
situaziane di legittima difesa.

Onarevali senatori, sarà cO'mpita del mag.i~
strato stabilire se gli agenti a i carabinieri ah~
biana agita in candiziani di legittima difesa.
A me pare di pater dire che vi sono gli estremi.
Nan ho voluto inviare un ispettore generale
di Pubblica sicurezza.

CAPPELLINI. Ci vada lei!

TAMBRONI, Ministro dell'interno. Se 11
Ministro dell'interno avesse saltanto un im~
pegno da curare patrebbe anche fare questa,
e qualche valta, anarevole senatare Cappellin:,
mi piacerebbe andare, anche se tutta 'ciò che
accade prafandamente mi ferisce.

Comunque, hO' inviato un prefetto, ispettO're
generale a dispasizione del Ministera dell'in~
tema, ed è il prefetta Speciale. So anche che
ieri è partita una commissiane di deputati e
senatari della vastra parte politica. Ho fiducia
nelle indagini della magistratura, .saprattuUo
ho fiducia, come dissi ieri agli anorevoli calle~
ghi della Camera, che veramente ci si impegm
da ogni parte acchè fatti di questa triste na~
tura non si ripetano più.

Onorevoli senatori, sa che la fame è una tri~
ste consigliera, però so anche che quando le
folle si riuniscona, in genere lo fanna per ta~
}uni incitamenti che passano anche essere sag~
gettivi, ma lo fanno anche perchè vi sanO' sug~
gerimenti, indirizzi, eccitazioni. (Interruzione
del senatore Fiore). Può essere vecchia quella
che io dico, ma può essere vecchia anche quello
che lei ripete. Allara vi prego di considerar€'
se convenga che a questa mia linguaggio, mi~
surata e contenuto si sostituisca una narrativa,
vorrei dire, più plasticamente evidente. Voglio
dire una cosa sola, a tutti i spUori del Senato:
ciascuno si ponga a fare prima di sera, un esa~
me della propria coscienza; non debbono essere
pubblicate le risposte che ne verranno.

MAR1:0TTI. Lo faccia anche lei!

TAMBRONI, M1:nistr'o dell'interno. Compre~
80 me, e 10 faccio ogni sera, perchè non si può
pensare che un Ministra dell'interno non sen~
ta prima di tutti gli altri l'enarme, sconcertante
peso di fattI di questo genere, come ho avuto
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l'anare di dire aHa Camera, nan saltanta per '
le vittime, nan saltanta per il sangue, nan sal~
tanta per la miseria, ma per la reputaziane del~
l'Italia che agni giorno più si discredita agli
oc'chi del monda. (Approvazioni dal centro).
Si è detto che il Governa nan ha provveduta.
Il Gaverno ha avuto occasiane di dire p,iù volte
che in una situazione di emergenza grave come
quella che si è determinata nel mese di feb~
braia av.eva fatto ciò che gli era stata consen~
tito e possibile di fare.

Desidera darvi delle cifre. La sola provincia
di Bari ha avuto tra sussidi agli E.C.A. ... (ln~
terruzioni dalla sinistra). Mi lascino dire, per~
chè le cifre hanno pure un valore in un Paese
dove ci sono i bilanci e dove le spese possonO'
essere controllate dal Parlamenta.

GRAMEGNA. Ci dovrebbe dire come sono
stati distribuiti questi soccorsi.

TAMBRONI, Ministro dell'interno. Patrete
poi dire tutto quello che vi aggrada, ma iO'deb~
bo osservare che quando dai banchi del Gover~
no si dicono delle cifre, ho sempre avuto l'im~
pressiane che le cifre dispiacciano. Lasciatemi
di~e le cifre.

La provincia di Bari ha avuto in questi pri-
mi tre mesi per assistenza, per gli enti comu~
nali, sul soccorso invernale e sui proventi della
sottascriziane nazianale, oltre 500 milioni. È in
carsa dal 29 febbraiO' la correspansiane, e pre~
go il SenatO' di ascoltare quello che sto per dire,
del sussidiO' ai braccianti dell'agricoltura invo~
lontariamente disoccupati; si tratta di un vo~
lume f;omplessivo di 25 miliardi. Con la corre~
sponsione degli arretrati vi sono famiglie, o
capi famiglie, che il 29 febbraio hanno incas~
sato dalle 25 mila alle 50 mila lire massimo,
come arretrato.

È questa una pravvidenza che nan esisteva
prima del 29 febbraio, non era operante e deb~
ba dire che su 460 mila domande presentate al
Ministero dellavaro, 280 mila, nel momento in
cui vi parlo, sona state accolte e i relativi man~
dati di pagamentO' sono state esatti il 29 feb~
braio.

Il bracciantato, è noto al Senato, è prevalente
nell'Italia meridionale, ma è particolarmente
assarbente in quella che è stata chiamata la
calda, accesa terra di Puglia. Io con questo

non dico che tutte le zone colpite dalla miseria,
tutti i bisogni acuiti dal maltempo siano stati
eliminati, dicò però che alla fine di febbraio
questa ulteriore provvidenza si è aggiunta al~
l'azione ardinaria sul piano assistenziale, at~
traversa gli E.C.A. e con elargizioni dirette.

Annuncio al SenatO' che sono in carsa di di-
stribuziane, con prelev!;ìmento dagli ammassi
dello Stato, per poterli distribuire a 1 milione
di persone del Mezzogiorno d'Italia per un pe~
dadO' di 60 giorni, 240 mila quintali di farina
per pane e per pasta, 32 mila; 400 quintali di

.
grassi animali, 39.600 quintali di farmaggi se~
migrassi, 39.600 quintali di latte in polvere,
25.000 quintali di legumi secchi. La distribu~
zione è già in corso, dal 2 marzo.

Comunico inoltre che sono stati disposti, con
fondi supplementari, e quindi straordinari,
sempre per il MezzogiornO' d'Italia, nella setti~
mana che si è iniziata venerdì scorso, 1.123
cantieri per 2.232.460 giornate lavorative e can
una previsione di giornate di sup,ero di
3.090.185.

È un impegno, onorevoli senatori, che ag-
giunto a quello dei sussidi per i disoccupati del~
l'agricoltura raggiunge una cifra noteval'Ìssi~
ma, che certamente non è inferiore ai 50 mi~
Iiardi. Questo può dirvi il Governo, attraverso
il Ministro responsabile che qui certo non parla
a titolo personale. E desidero anche ripetere
ciò che dissi dinanzi alla Camera: il profondo
rammarico del Governo per quanto è occO'rso
a Barletta, soprattutto alle famiglie dei due ca-
duti ed anche ai feriti, sia che appartenessero
alla folla, sia che appartenessero alle forze del~
l'ordine. Vorrei che veramente, uscendo da qui
questa sera, a cominciare da me; ciascuno di
noi potesse sentire il peso incancellabile del
sangue inutilmente versato per cui anche sul
piano delle più convinte e delle più spregiudi~
cate opposizioni ci debba essere questa regola
di non far mai nulla che possa trascinare altri
a sacrificare la propria vita. È un comanda~
mento non soltanto alla coscienza di coloro che
credono, ma anche all'onorabilità di coloro i
quali credono in una linea e in una unità di
indirizzo della propria vita.

Onorevoli senatori, soprattutto per coloro
che ci guardano da oltre le nostre frontiere,
dovì.mque essi siano, il nostro Paese non sia
più il Paese delle risse qU,Qtidiane o dei con~
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fiitti tra 'poJizia e affamati, come loro dicono
~ io dico bisognosi di lavoro. Qui siamo tutti
impegnati ad una comune impresa di dar lavoro
agli italiani, ma non è certo ,creando le zone
della confusione o le piazze degli eccidi che
noi possiamo riuscirvi.

Il Governo ha un duro compito: garantire
(e queste mie frasi sO'nosuonate sempre male
e io le ho dette con accento 'Umano e con si~
gnificatodi responsabilità) la tranquillità della
vita nazionale, fare quanto è in suo potere e
dovere per alleviare le condizioni dei più bi.
sognosi, dei più necessitati, dei più umili, dei
più diseredati. Per la miseria che ancora ab~
biamo in Italia non sono ammissibili nè spe~
culazioni preventive, nè postume.

E vorrei proprio pregare tutto il SenatO', so~
prattutto la parte che ha chiesta che rispon~
dessi, di rendersi conto del profondo senso di
responsabilità con cui ho pronunziato queste
parole. Non si chieda al Governo alcun cedi~
mento, non si chieda di non adoperare la po~
lizia. Potrà essere un giorno lieto per il no-
stro Paese quello in cui neppure le operazioni
di 'polizia giudiziaria siano necessarie; ma fino
a quando la nostra collettività non si sarà im~
messa pacificamente sulla strada di un difficile
progresso ~ che noi comunque intendiamo
aiutare ~ l'opera della palizia noi non la sol~
leciteremo ma, quando sarà necessaria, sarà
richiesta. I nostri compiti sono diversi come
sono diverse le nostre responsabilità.

Il Senato può essere sicuro che il Gove,rno
cantinuerà comunque a fare il s'Uo dovere e se
in questo termine di seduta, attraverso le mie
parole che debbono essere apprese e conside~
rate, ci si può trovare uniti nell'esprimere il
nostro profondo rammarico per i luttuosi in~
cidenti di Barletta, credo che avremo nobi~
litato la nostra funzione e ,avremo reso un no~
bile servigio alla causa della libertà, della pace
e del miglior domani del nostro Paese. (Vivi
applU'nsi dal centl"o).

MANCINELLI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facO'ltà.

MANCINELLI. Signar Presidente, anorevali
senatari, signor Ministro, noi abbiamO' ascol~
tato le parale del MinistrO' dell'interno pranun~

ziate con pacatezza burocratica, anche laddave
è echeggiato un senso di umanità; ma non pos~
siamo accettare la versione che il Gaverno ci
ha dato sui fatti di Barletta. Nan possiamO' ac~
cettarla laddave specialmente il MinistrO' del~
l'interno è venuta a parlarci di sommossa; e il
Ministro, volendo spiegare questa sua espres~
siane, ha detta che quello che è avvenuto ieri
era stato preceduto da manifestaziani e'da agi~
tazioni che gli eranO' state segnalate dall'auto~
rità di palizia locale.

Alcuni giorni fa, svolgendo una mia inter~
pellanza sui fatti dolorasi di Partinico, che ave~
vana culminato con l'arresto di alcuni brac~
cianti e dello scritto're ~ che iO' insisto nel

dire cattolico e cristiana ~ Danila Dolci, il
Governo, per bocca del Sottosegretario onore~
vole Eiso,ri, rispose facendo una ricostruzione
materiale, meccanica, di polizia degli avveni~
menti stessi. Ma il rappresentante, del Gaverna
in quella occasione ha dimenticato di rispon~
dere a quello che era il problema di fondo, che
io aveva posta nella mia interpellanza e che
era questa: in quali condizioni, in quali circo~
stanze eranO' avvenuti questi fatti'? E nel re~
plicare all'onarevale Sattosegretario, iO' dissi:
badate che agitazioni ce ne sano in tutte le
parti del nastro Paese, ce ne sono in Sicilia,
in Puglia, in Calabria, nella valle Padana, e
sarebbe assalutamente paco seria ~ mi si con~
senta l'espressiane ~ ed anche semplicistico,
per nan dire di peggio, attribuire queste ,agi~
taziani alla opera di agitatori di professione.
Questa spiegaziane è ricorsa nei tempi, nei de~
cenni, agni volta che le classi più povere, i
braccianti, gli operai disoccupati, si sono mossi
per difendere il lorO'diritta alla vita. E in que~
ste agitaziani si sana inseriti anche taluni epi~
sodi che possiamo riconoscere che son.o ille~
galL In agni accasiane e sempre, dai decenni
passati ad aggi, i Gaverni hanno dato delle
spiegazioni di polizia.

Oggi il Ministro dell'interno è venuto incan~
tra a quella che era la richiesta che io, aveva
fatto in occasione dell'interpellanza sugli epi~.
sadi di Partinico, e ci ha partata qui delle ci~
fre; anzi più che delle cifre ci ha portata delle
promesse. Ma l'onorevole Ministro dell'interno
ha dimenticato, appure ha voluta mostrare di
non aver presente, che ci sona alcuni problemi
che interessanO' da anni ed anni e che si sana



Senato della Repubblica

CCCLXXVI SEDUTA

~ 15384 ~ 11 Legislatura

15 MARZO1956DISCUSSIONI

acutizzati nel rigore di questa stagiane, che ri~
gua.rdana prapria la stata di miseria dei brac~
cianti, degli edili e di altre numerase catega~
rie di cittadini italiani. la ricarderò all'onare~
vole Ministro che se egli, con un sensO' quasi
di compiacimentO' e can soddisfaziane ha ri~
cardato che finalmente, dopo sette anni, è stato
elargito il sussidio di disaccupazione ai brac~
cianti, ad alcuni dei quali sono stati pagati '.)
si pagheranno degli arretrati, io ricarderò che
questo provvedimento atteso per sette anni è
stata una delusione q~asi completa e che i
braccianti che attendevano da tanti anni sono
stati privatI in gran parte del sussidio che la
legge garantiva loro. In accasione dell'ap.pro~
vazione del regolamento, un nostro emenda~
mento che tendeva a sanare una lacuna così
grave per la quale 1'80 per cento dei braccianti
non ha e non avrà il sussidio di disoccupazione,
è 'stato respinto dalla maggioranza e dal Go~
verno.

PRESIDENTE. Senatore Mancinelli, con.
cluda, perchè altri due senatori debbono par~
lare dopo di lei.

MANCINELLI. Oltre 400 mila braccianti
sono tuttora privi di sussidio. È stato presen~
tato qui dall'onarevole Bitossi, anche a mia
firma, un disegno di legge per cui era stata
chiesta l'urgenza, che è stata concessa, ten~
dente a dare un sussidio straordinario alle ca~
tegorie degli edili, che in questa stagiane, nella
disaccupazione forzata, hanno sentito acuire la
loro sofferenza. Cl sono degli edili che da tre,
quattro mesi non guadagnano un soldo, non
fanno una giornata di lavoro, ed hanno esau~
rito da tempo, se l'avevano, un qualche ri~
sparmio.

Ieri, onorevole ministro Tambroni, io e l'ona~
revole Bottonelli abbiamo avuto l'occasione di
accompagnare da lei i rappresentanti dei vec~
chi lavoratari senza pensione, rappresentanti
di associaziani, tra cui anche una vostra delle
A.C.L.I. Più di mezzo milione di vecchi in
Italia nan hannO' la pensione, sia perchè du~
Tante la guerra i datori di lavoro hanno colto
l'occasione della confusione del momentO' per
non pagare i contributi, e gli Istituti di previ~
denza hanno &tnato tutto, sia per altre ra~
giani. Oltre mezzo milione di vecchi nan ha

pensione e alla richiesta dei rappresentanti di
queste categorie benemerite, che pure hanno
dato tutta la loro vita di sangue e di sudore
all'attività produttiva, l'onorevole Ministro del~
l'interno ha detto: non sa che cosa fare, non
ho fondi, rivolgetevi al Ministro del tesoro.

Da due anni c'è dinanzi al Senato una pro~
posta di legge per migliorare le pensioni dei
mutilati di guerra, larga categoria di citta~
dini quanto altra mai benemerita della Patria.
Non :>iè trovato modo di portare in Senato
questa legge e di venire incontro a quelle che
sana le 'richieste legittime di una numerosa
categaria: di coloro che hanno dato il sangue
per il nastro Paese.

Questa è tutta una politica nella quale si
inquadranO' le agitaziani, le manifestazioni, che
non sono davute ad agitatori di professiane;
voi infatti date trop'pa importanza a quelle che
potrebberO' essere, nel vostro pensiero, le pO's~
sibilitàdegli agitatori : non si mettono in moto
centinaia di migliaia di lavoratori, di ,brac~
cianti nelle campagne e nelle città, se non c'è
l'urgente bisogno del pane e del lavoro. Trop~
po camoda la vostra spiegazione;

PertantO', onorevole Ministro, senza entrare
nei particolari del triste evento di ieri che ~

mi pare ~ con malta leggerezza è stata ieri
sera dall'onarevole ministro Moro chiamato in~
cidente, ed è stato chiamato incidente anche da
lei, onorevole Ministro ~,ci sono dei mO'l'ti,
c'è del sangue! ~ vorrei far notare che queste
agitaziani, se nan si cambia palitica, se' non si
affronta seriamente il problema di fondo di
dar~ il pane agli italiani, non ,cesseranno. Non
le farete cessare voi neppure con i mitra: la
storia Io insegna!

È inutile voler dire, can accento di grande
autorità: «Noi dobbiamO' mantenere la pace
nel Paese»; voi avete il dovere di mantenere
la pace nelle famiglie, assicurando allefami~
glie il pane e il lavoro quotidiano. Questo è
il senso profonda dell'ordine pubblico, che voi
dovete tener presente e realizzare, onorevo~e
MinistrO' dell'interno.

D'altra parte, voglio accennare a qualche
pa:rticolarf' che le è stato ammannito dalla pub--
blica sicurezza di Barletta.

PRESIDENTE. Vi accenni pure, ma cerchi
di concludere, senatore Mancinelli.
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MANCINELLI. Finisco subito.' A Barletta
~'è un capitano dei carabinieri, e l'onGrevole
Ministro è venuto a direi che vi erano sol~
tanto 20 carabinieri. Io non ho mai saputo chp
un capitano dei carabinieri stabile a Barletta
o in altra parte, comandi 20 carabinieri! Cir~
ca la relazione della polizia, che lei ha atteso
aU'ultimo momento, onorevole Ministro ~ lei
è intelligente, ma siamo un pGchino intelli~
genti anche noi ~ le facciamo notare ~he quello
che lei è venuto a direi avrebbe potuto dir~
celo questa mattina...

TAMBRONI, MinÙdro dell'1:nterno. Atten~
devo i dati dai cantieri di lavoro, se le fa
piacere saperlo!

MANCINELLI. Ad ogni modo, nel nost'ro
Paese è sempre accaduto ed accade ancora
che, per un malinteso senso dello Stato. e
dell'autarità, si crede soltanto al più mode~
sto agente della forza pubblica, ciaè si crede
al simbolo dell'autorità, e non si crede a de~
cine e centinaia di cittadini onesti.

Presidenza del Vice Presidente BO

(Segue MANCINELLI). L'inchiesta di cui
si è presa l'iniziativa, ed alla richiesta della
quale noi ci associa.mo, avrà il suo. seguito e
sarà condotta con molta serietà. Noi ci unia~
mo alla proposta dell'altro ramo del Par1a~
mento, e confidiamo che l'onorevole Presi~
dente del Senato, se il Senato deciderà l'in~
chiesta, operi in modo che anche i rappre~
sentanti del Senato siano chiamati a far par~
te di questa Commissione.

E non dovreste aver paura, onGrevoli si~
gnori del Governo, di una inchiesta: inchie~
sta che dovrà estendersi dai fatti ai metodi
della polizia. Noi non sappiamo, ma ne ab~
biamo le prove, quale è l'indirizzo che voi
date, quali sono le istruzioni che voi dira~
mate agli agenti di polizia, ai commissari ed
ai questori. Lei, onorevole Ministro, ha 'l'i~
chiamato ,una circolare del 1954, cioè del pe~
riodo in cui era « console» Scelba, che lei ha
avuto cura di dire di avere riconfermato. Sa~
'l'ebbe bene che queste istruzioni fossero rese
pubbliche perchè ogni cittadino italiano ha il

diritta di sapere quale è la sua posizione di
fronte alle autorità di pubblica sicurezza, se
di fronte ad esse gli sono riconosciuti dei di~
ritti o meno, ed, eventualmente, a quali pe~
ricoli si espone. Queste istruzioni VGi le te~
nete segrete e, se anche ne rendete pubbliche
alcune, vi affrettate poi ad integrarle Gd a
smentirle can istruzioni segrete.

È ora che si ponga fine a questa fGrma di
segretezza, a questa forma di vera polizia se.
greta. Nel nostro Paese, nella nostra demo~
-:::razia, non ci debbono essere cose misteriose,
come non c'è niente di misterioso. da parte
dei partiti politici, da parte nostra. Voi sa~
pete quello che noi vogliamo, voi sapete quali
sono i nostri ideali, voi sapete che non si
tratta nè di rivoluzione nè di sommosse, ma
qui si tratta di dare il pane ed il lavoro ai
cittadini italiani. È su questo banco di prova
che noi vi attendiamo e speriamo che l'attesa
non debba essere ancora lunga, poichè altri~
menti quel1a che è una specie di benevola fi~
ducia, con tutte, le riserve del caso, che da
p3rte nostra vi assiste, non potrà duraTe a
lungo. Infatti quando tra noi e voi c'è il soleo
del sangue, la cosa non può essere superata
eel allora noi riprenderemo la nostra via, con~
tinuando a difendere la vita, il benessere dei
l~voratori e di tutto il Paese. (Applausi dalla
sinistra).

GRAMEGNA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

GRAMEGNA. Signor' Presidente, onorevoli
senatori, quando l'onorevole Ministro ha co-:
minciato a parlare ed ha detto al Senato che
egli parlava senza avere avuto ancora una co~
municazione, io pensavo che il Ministro si sa~
l'ebbe limitato a darei questa comunicazione
ed avrebbe comunque deplorato i fatti che si
sono svolti a BarJetta e che sono molto gravi.
Ma l'anorevale Ministro, che ha incominciato
cal dire che non era informato di come i fatti
si erano svolti, ha subito dopo cercato di giu~
stificare i fatti medesimi ~ e noi ce lo aspet~
tavamo ~. La giustificazione viene ripetuta
tutte le volte che si verificano fatti come quelli
avvenuti a Barletta: è il sasso che parte dalla
folla l~colpisce l'agente, il che autorizza costui
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che, a detta del Ministro, dovrebbe usare le armi
saltanto quando si trova in stato di legittima
difesa, a sparare, ad uccidere, i1,ferire citta~
dini che altro non fannO' che chiedere il ri~
spetto di un loro diritto,

Onorevolp Mmistro, quando lei ha detta que~
sta, lei ha pronunciato la sua a{;cusa. Lei ha
detto al SenatO' che le forze di polizia a Bar~
letta hanno agito come hanno agito perchè
queste sono le disposizioni che hanno. E che
sia un sistema, onorevole Ministro, non è un
mistero. A poca distanza di tempo si sono ve~
rificati fatti gravIssimi nel nostro Paese. Ve~
nasa: anche lì vi fu il sassO'. Comisa, Barletta.
Io non conosca dove ha sede la Pontificia com~
missione di assistenza; (onosco però la città
di Barletta e so che al {;entra è tutta lastri~
cata, e mi meravig'lio quindi quando sento
parlare di sassi che hanno colpito gli agenti
della farza pubblica, là dove sassi è difficile.
per non dire impossibile, travare.

Dicevo, que:sto è un sistema. Non è l'inter-
vento contrO' i lavoratori che si verifica solo
a Barletta, a Camiso o a Venasa, questo si
verifica in tutte le parti d'Italia. Quando lei
dice, signor Ministro, che ci dovremo adope~
rare perchè non assistenza ma lavar o venga
dato ai cittadini italiani, lei dimentica le di~
sposizioni che ha dato contro quei lavoratori
i quali avevano operato per far sì che una
grande fabbrica, nel nostro Paese, a Firenze,
la Richard~Ginori, non venisse chiusa e non
venisserO' gettati sul lastrico oltre 600 operai.

Ma lei, onarevole Ministro, si è confessato.
Ha detto che è stata minacciata di invasione
la sede della Pontificia Cammissione di assi~
stenza, e nOlnha aggiunto altro. Ma noi abbiamo
capito che di fronte al diritta di proprietà
per lei la vita non vale. Vale molto di più il
pacco della Commissione pontificia di assisten-
za anzichè la vita dei cittadini E giacchè ci
ha valuto ammannire delle cifre, ed ha voluto
informare jJ Senato che la provincia di Bari
ha avuto in questi tre mesi circa 500 milioni,
avremmo avuto piacere di sapere come sono
stati distribuiti. Infatti Barletta ha una am~
ministaziane che non è gradita al Governo, ed
ecco perchè, anzichè mandare l'assistenza,
rame per legge, al Comune, all'E,C.A., la si
manda aHa Cammissiane ponHficia assistenza
la quale, secondo quella che lei ha detto nel-

l'altro ramo del Parlamenta, ha dato l'assi~
stenza ai più meritevali, come se colaro i
quali hanno fame...

TAMBRONI, M"'nistro dell'interno, Ho ago
giunta «nel bisogno ». (1Ti-vaci h1tenuzioni
dalla s£nistra).

GRAMEGNA. Come se nel bisogno si potes~
se fare distinzione fra meritevali e non meri~
tevoli. È ora che finisca questa stato di cose
nel nostro Paese, questa discriminazione. (In~
terruZ1~onie commenti daJla sinistra).

TAMBRONI, M1'nistro dell'interno. Io non
accetto ingiurie, nè da lei nè da nessuno. N on
ho da ve-rgagnarmi di niente. Questo non la
concedo. Onorevole P-residente, io lascio l'Aula.
(Il Mim:stro dell'interno !ase1'a l'Aula tra l('
proteste delia sinistra. Approva,zion:; dal cen-
tro).

PRESIDENTE. Onorevoli caHeghi, nano~
stante che io abbia seguito con la massima
attenzione lo svolgimento del dibattito non ha
inteso, per la verità, alcuna parola ingiuriasa,
perchè in tal caso sarei intervenuto senza esi~
tazione nei riguardi di chiunque.

GRAMEGNA. Io non ho ingiuriato nessuno,
onorevole Presidente: ho parlato di discrimi~
nazione,

RUSSO SALVA TORE. Io ha detto che questi
pacchi non si dividono cristia'namente.

PRESIDENTE, Comunque, accerteremo, in
base al resocontO' stenografico, quali parole
siano state profferite.

TERRACINI. Il gesto del MinistrO' suona di
pe-r se stesso affronta al Senato.

(Rientra in Aula i~ l1/f1'm'stro dell'interno).

PRESIDENTE. Onorevole Ministro, ho di~
chi arato che, nonostante iO' abbia seguito il
dibattito con la massima attenzione, non ho
inteso le parole che sarebbero state profferite
dal senatore Gramegna o dal senato-re Salva~
tore Russa o da altri senatori della medesima



Senato della Rep.ubblica Il Legislatura

CCCLXXVI SEDUTA

~ 15387 ~

15 MARZO 1956DISCUSSIONI

parte. Comunque, se dubbi in proposito vi sona,
potranno essere chiariti con la lettura del re~
sacanta stenagrafica. I senatari Gramegna e
Salvatore Russo hanno dichiarata, inaltre, di
nan avere intesa recare affesa alla sua persana.
La prega pertanto, anorevole Ministro, di voler
spiegare le ragioni del suo risentimento.

TAMBRONI, Min'istro dell'interno. Creda di
aver parlato al SenatO', carne mia castume, call
sil}cerità e lealtà. Lei, senatare Russo Sal~
vatore, mi ha detta che debba vergagnarmi dl
essere cristiana. Lei queste parale le ha dette.

PRESIDENTE, Senatare Salvatare Russo,
paichè anche lei ha udita le spiegaziani del
Ministro, la invita a ripetere le parale che ha
prO'nunciate.

RUSSO SALVATORE. Signor PresIdente,
parlavo casì, ma nan mi riferiva persanalmente
al MinistrO', mi riferiva a tutti quei politicanti
di pravincia della Demacrazia cristiana" che
distribuiscanO' i pacchi nan ai pO'veri, ma ba~
sandasi sempre sulla discriminazione palitica.
(Clamori dal centro).

BOSI. Questa nan è cristiana, passiamO' pen~
sarlO'. (Vivaci interruzioni dal ventra).

PRESIDENTE. Se le case stannO' came il
senatare Salvatare Russa ha detta, ritenga che
si tratti in sastanza di un giudiziO' di meriLa
dal quale naturalmente si è liberi dal dissen~
tire, ma nel quale non creda che il MinistrO'
dell'interna varrà ravvisare gli estremi di una
vera e prO'pria ingiuria.

TAMBRONI, Ministro dell'interno. Sana
dispasta a prendere atto di quanta ha detta
testè il senatO're Salvatore Russa, per quanla
le mie O'recchie sentanO' bene. Tenga a dire tra
parentesi che i pacchi della Pantificia cammis~
siane di assistenza nan hannO' nulla a che ve~
dere cal Ministero dell'interna. (Vivaci inter~
1'uzioni dalla sinistra). La Pantificia Cammis~
sione di assistenza fa la beneficenza can mezzi
prapri, nan nastri.

PRESIDENTE. Senatare Gramegna, ripren~
da pure il suo discorsa.

GRAMEGNA. Diceva, anarevale Presidente
e anarevoli calleghi, che quandO' cesserà questa
palitica di discriminaziane, cesserannO' anche
le cause che dànna arigine a certi episadi lut~
tuasi nel nastrO' Paese. E, anarevale Ministro,
perchè unisca questa sequela di uccisiani è nE.~
cessario che si faccia in Italia quella che nOl
da tempO' veniamO' chiedendO' e quella che del
resta è fatta in altri Paesi dei quali siete am~
miratari. È necessaria ciaè che venganO' talte
le armi alla palizia...

race dal centro. Bl'ava!

ROFFL Non succederebbe nient€.

GRAMEGNA. ... dal mO'menta che di armi
da guerra nan c'è bisagna, nan c'è blsagna che
la palizia sia armata di mitra. Vai sIete degli
ammiratori dei Paesi dell'accidente eurapeo,
ma vai prendete di quei Paesi ciò che vi fa
camado. In Francia, in Inghilterra la palizia
non porta i mitra. . .

Voc.e dal centro. E in Russia?

SERENI. In Russia è vietato nel perimetra...

PRESIDENTE. Senatare Sereni, parlerà
più tardi.

GRAMEGNA. Dal momento che spessa, spes~
sissima sÌ spara, dal mO'menta che pare, ana~
revale MinistrO', che il Carpo di palizia nan ::,i
attenga alle dispasizioni che lei ha detta aver
a suo tempo emanata il ministro Scelba can
una circolare e da lei confermate, nai pensia~
ma che questa nastra richiesta sia fandata.
Facciamo sì che la polizia nan abbia più in
dotazione armi da guerra e eviteremO' la pos~
sibilità che simili incidenti si verifichino.

In effetti la papalazione, i lavoratari di Bar~
letta altra nan Ichiedevana se non lavara e assi~
stenza: la polizia anzichè lavoro e assistenza ha
data piambo e ha pracurata la morte di due
cittadini f:' il ferimento di malti altri. Questo
fatto grave, anorevale MinistrO', va punito. Lei
ha fatta cennO' alla Magistratura ordinaria che
cercherà di appurare come e da chi quella gente
sia stata ferita. N ai le diciamo che questa può.
essere anche un espediente che da molta tempo
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capita di riscantrare nel nostro Paese: tutte le
volte che ci siamO' trovati di fronte ad una si~
tuazione come quelb dI Barletta si è sempre
cercato di trovare una giustificazione. Un fatto
però rimane, ciaè che i mO'rti sono sempre da
parte del popolo e fina ad oggi nel nastro Paese
(al1'infuori del ferimento da corpO' contundente

e .del ferimento da arma da fuoco che poi dopo
non si riesce a sapere di dove sia partito Il
colpO')dalle altre parti nan vi sono stati morti.
Ciò dice che l'indirizza e le disposizioni sano
precise: colpire inesorabilmente coloro i quali
chiedono i lara diritti. (Approvazioni dalla si~
n'istra).

RUSSO LUIGI. Domanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

HUSSO LUIGI. Non è piacevole per me aprir
bocca in una atmosfera così concitata, tutta~
via ho il dovere di riconascere, onorevO'le MI~
nistro, che non ho stentato a notare nel suo p!l~
cato discorso il senso di umanità che dà prova
della consapevolezza con cui ass01ve alle re~
spansabilità di un Ministro che ha sulle spalle
un incarico così difficile. Tuttavia le notizie che
ci sono state date nan cessanO' di essere gravi. I

Quelsti morti, questi feriti hanno un grande
peso e" quel che è peggio, si unisconO' ad una
catena lontana che si perde ne11e epoche ante~
riori al fascismo. Abbiamo le nastre cronache;
esiste una vasta letteratura meridionalista; ri~
leggiamo l'Opera omnia di Salvemini. Ogm tan~

tO' notiamO', nella turbalenta vita del1a demo~
crazia italiana, questi fatii luttuasi. La popa~
lazione meridionale, pur essendo mite e adusata
al sacrificiO' ed alla sappartazione, reagisce CaSI
ad una stata di cose certamente anormale,
grave. Prabcamente il popola di Barletta ha
perduto la testa, come si dice, ma la colpa è
della miseria; e lei, onarevole Ministro, ha
fatta molta bene a riconoscerla. ,Lo dissi ieri
sera e la ripeto: le condizioni ecanomiche del
nastro Paese, delle nostre regiani meridionalI
in specie, destano vive preaccupaziani. Alla
stata normale di disagiO' ecanomico si aggiun~
gona le tristi canseguenze di queste vicenàe
atmosferiche, di questo invernO' prolungata, ec~
cezianale, che non solo ha impedito ai lavorà~
tori di procurarsi il pane, ma ha compromesso

le nastre più importanti colture. Tutta il pra~
dotto del mandorlo, de11'oliva, tutti gli ortaggi
sono seriamente compromessi e non vorrei che
siano in pericolo anche le colture granarie.
'l'utto questo certamente ha creata delle pre~
messe sinistre per il futuro, e bisogna anche
notare che questa falcidie, questa rovina nel
prodotta dell'agricoltura, segue ad un'annata
già .disastrosa e magra. Non si perde niente a
dirle can tutta chiarezza queste cose.

Non intendo accaparrare per la Puglia un
primato nella presente triste congiuntura; pro~
babilmente ci sono regiani ancara più tormen~
tate, ancora più angustiate. I colleghi mi con~
sentiranno che io esprima con franchezza il
mio rammarico per quello che è stato detto in
rapporto alla Pontificia opera di assistenza,
non tanto qui quanto fuori di qui. Io non mi
sento di dire e di condividere parole sconve~
nienti per un'opera tanto benefica, che è ve~
nuta incontro a tante miserie, a tante neces~
sità. Ad onta di errori sempre possibili tr.:t
gli uomini, a quanto consta a me personalmen~
te che ho una particolare passione per i pro~
blemi assistenziali, non risulta che ci sianO'
state discriminazioni. (Interruzioni daJlla $i~
nistm). E mi piace che l'onorevole Ministro
abbia precisato che la Pontificia opera di assi~
stenza non ha nulla a che fare con quanta ri~
guarda le distribuzioni di pacchi e di aiuti con
il suo Mini'stero: essa è la manifestazione con~
creta dello spirito di carità che viene da al~
tissimo luogo, presente in ogni frangente, di
cui nelle vicende tragiche della guerra abbia~
ma sperimentato gli effetti e che per mille ma~
tivi ha diritto alla nostra più sincera e com~
mossa gratitudine.

DE LUCA LUCA. Ma non ha dirit.to di fare
discriminazioni.

RUSSO LUIGI. Discriminazloni non mi ri~
sultano siano avvenute; qualora ci fossero, io
le deplarerei.

SERENI. Nai portiamo centinaia di prove
scritte. (Interruzioni; da,l centro).

HUSSO LUIGI. Gli aiuti del Governo che il
Ministro ci ha documentato con le cifre sono
notevoli, e nel quadro dell'assistenza e dei
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contributi rappresentano uno sforzo diverso
dall'ordinario. Evidentemente ha ragione l'ono~
revole Gramegna: bisogna agire in profondità,
occorre una politica di lavoro, più lavoro e
meno assistenza.

MARIANI. Meno fucilate.

RUSSO LUIGI. Ne deriverà uno spirito di
pace, di ~oncordia, dI più feconde opere, di una
vita più tranquilla e più sicura per tutti. Io
vorrei rivolgere una preghiera ed un invito al
Parlamento, ai partiti, alle associazioni sinda~
cali, agli Enti, a tutti, di affrontare tutti in~
sieme, con concordia, la soluzione di questo ter~
ribile problema che si riferisce allo stato di
angustia del nostro popolo meridionale, a cui
innegabilmente e per la prima volta l'Italia ha
rivolto la sua attenzione come si conveniva ad
un problema di carattere nazionale. Altre vol~
te il nostro Paese si è trovato di fronte a scia~
gure gravissime: pensiamo alle inondazioni del
Polesine. Ebbene, perchè non dirIo, tutta la
coscienza nazionale si ritrovò unita nell'ora
del dolore. Questi fatti di Puglia hanno di~
mensioni forse minori, ma hanno diritto al
concorde sforzo di tutti noi perchè le piaghe
anzichè inasprite, siano raddolcite e curate.
Io credo che questo sia il miglior modo di ren~
dere omaggio alle vittime, il miglior modo di
corrispondere con sincero cordoglio allo schian~
to delle famiglie sì duramente colpite.

Mi consenta l'onorevole Ministro, anche a
me sta a cuore la reputazione dell'Italia fuorI
dei nostri confini, ma non tanto per le ripercus~
sioni nei riguardi dell'estero, quanto per le
istanze profonde dell'animo nostro democrati~
co e cristiano, noi abbiamo il dovere di lavo~
rare mtensamente, nel nuovo clima della Re~
pubblica, di adoperarci ~on ogni sfoyzo affinchè
il pane della nostra gente non si contammi più
di sangue fraterno e meno ancora si impasti
nell'avvenire di lacrime e di lutti. (Viv<i,gene~
Tali applausi. CongmtuZazioni).

SERENI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SE'RENI. Onorevole PresIdente, onorevoli
colleghi, non desidero intrattenermi a lungo,

nonostante la gravità della questione, dato cne
altri oratori hanno già parlato prima di mc.
Vorrei sottolineare solo due aspetti della re~
sponsabilità del Governo in questi gravissimi
incidenti. Si è parlato qui del Polesine, si è
parlato delle conseguenze del maltempo" che
evidentemente non dipendono dal Governo; ma
qui dobbiamo discutere non delle conseguenze
del maltempo, e non della miseria persistente
nel Mezzogiorno, ma di un fatto preciso, del~
l'assassinio, da parte di agenti dell'ordine pub~
blico, di lavoratori che manifestavano in difesa
di determmate loro rivendicazloni. Si è detto
giustamente, qui, che questa brutale caratte~
ristica dello Stato italiano non è, purtroppo,
una novità che sia apparsa con l'ascesa al Ml~
nistero degli interni dell'onorevole Tambroni,
o con quella precedente dell'onorevole Scelba.
Si tratta, è vero, di una triste tradizione dello
Stato reazionario italiano fin dall'epoca prefa~
sCÌsta; e non solo per il Mezzogiorno, perchè
già nell'epoca giolittiana, accanto agli eccidi
del Mezzogiorno, c'erano gli eccidi della Valle
Padana, anche se fortunatamente meno fre~
quenti. N è si tratta di venirci a ripetere qui
che ci sono miserie che non si possono lenire
tutte d'un tratto. Questi problemi esistono, e
dobbiamo parlarne in altra sede, ma non pos~
siamo accettare quanto ci ripeteva l'onorevole
Russo, che quando dei lavoratori che manife~
stano vengono ammazzati a colpi di mitra, vuoI
dire che san loro ad aver perduto la testa.
VuoI dire che hanno perduto la vita, certo,
ma non la testa: la testa, se vogliamo essere
benevoli, l'hanno perduta le forze di polizia!
Ma non si tratta, in realtà, neanche e soltanto
delle forze di polizia: la testa l'hanno perduta,
evidentemente, i responsabili dell'ordine pub~
blico nel nostro Paese.

Perchè questo triste privilegio di brutalità?
Per l'onorevole Ministro dell'inLerno stesso po~
trebbe forse essere interessante indagare, an~
che dal punto di vista della politica della sua
parte, e della politica del Governo di cui egli
è rappresentante, da dove vengano queste pro~
vocazioni, da dove vengano queste tendenze a
restaurare dei metodi di polizia che abbiamo
visto tristemente fiorire quando il Ministero
dell'interno è stato retto dall'onorevole Scelba.
Potrebbe essere una indagine politicamente in~
teressante vedere quali forze vi siano dietro
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queste provocazioni e queste nuove manifesta~
zioni di brutalità che si vanno tristemente ri~
petendo, contro le intenzioni, io lo voglio cre~
dere, dell'onorevole ministro Tamb~oni" e se~
condo un metodo che mi auguro non sia conso~
no al suo animo.

Vale la pena di ricercare perchè queste cose
accadono, e perchè accadono in ce'rti periodi
e non in certi altri, e non sempre in rapporto
con situazioni particolarmente gravi di miseria.
La realtà è che, dopo le parole che, alla costib~
zione del governo Segni, mostrarono l'intell~
zione di apportare cambiamenti in certi me~
todi di Governo e di polizia, ed anche dopo
le parole dell'onorevole Tambroni, non abbiamo
visto seguire nessuno di quei provvedimen.ti
che, in tutti i Paesi civili, dànno una garanz:a
quasi assoluta contro la ripetizione di atti de~
littuosi del genere da parte delle autorità e
delle forze preposte alla salvaguardia dell'or~
dine pubblico.

Abbiamo visto ~ ed è stata una pagina ver~
gognosa nella storia della vicina Repubblica di
Francia ~ usare contro le popolazioni colo~
niali, anche a Parigi, le armi da fuoco; ma
nella storia della Francia, pur così ricca di
movimenti più vivaci spesso di quelli che tro~
viamo da noi, non si sono avuti casi così
numerosi e costanti e permanenti di uso di
armi da fuoco contro la po,polazione civile da
parte delle forze di polizia. Non parlo dell'In~
ghilterra; non parlo neanche della Germania,
la cui polizia, pure, non era particolarmente
rinomata, anche prima del nazismo, per una
sua speciale gentilezza e cordialità!

Un Ministro dell'interno che vuole che que~
ste cose non accadano non le fa accadere; e
non le fa accadere prendendo il primo Prefetto
che fa accadere una cosa di questo genere e
cacciandolo via, e non credendo alle menzogne
ammannite da questi bassi strumenti della po--
litica degli agrari, dei reazionari locali. Questi
uomini sono i responsabili di queste cose. La
responsabilità del Governo sta nel fatto che
nessun provvedimento è stato preso contro
questi uomini e contro i responsabili delle forze
di pDlizia, in modo da far capire che il metodo
dell'onorevole Scelba non è più ammesso nel
nostro Paese, che vuoI essere un paese civile.

Questo si tratta di fare; il problema è di
prendere dei provvedimenti contro gli alti fun~

zionari responsabili. Comprendo che ella possa
incontrare delle difficoltà effettive nella solu~
zione di questo compito, onorevole Tambroni;
e per questo ella ha bisogno dell'aiuto del Par~
lamento, ha bisogno dell'aiuto di una Commis~
sione d'i inchiesta parlamentare che, cDl con~
corso di tutte le parti politiche, possa sostenere
la sua autorità. Si tratta di farIa finita con
uno stato d'animo di certi funzionari di po~
lizia, dei rappresentanti locali dell'autorità del~
lo Stato, dei prefetti: i quali, dopo ognuno di
questi fatti, anche se il Ministro fa loro, forne,
un cicchettino, in privato, trovano qualcun
altro che dice loro: «Bravo! Hai fatto quel
che dovevi fare per tenere a posto queste ca~
naglie, ed eventualmente anche per far cadere
il Ministero ».

Bisogna che su questo il Governo cri dica che
cosa intende fare, perchè in caso contrario la
sua responsabilità, in fatti luttuosi di questo
genere, è piena e concreta, e dobbiamo trarne
tutte le conseguenze per il giudizio politico e
morale sui memhri del Governo.

BEiNEnETTI. :ill una milna,ccia, questa!
(Commenti dalla sinistra).

SERENI. Dobbiamo trame tutte le conse~
guenze: il Parlamento serve per dare dei giu~
dizi politici e morali! Per questo siamo stati
mandati dal popolo in Parlamento!

ROFFI. È una precisazione di responsa~
bilità!

SERENI. Mi pare che il mio tono, onorevole
Presidente, non possa essere cDnsiderato come
offensivo: per contro, mi pare di dar prova
di cordialità e di preoccupazione per le sortI
politiche e morali dell'onorevole Tambroni e
degli altri membri del G07erno e quindi non
credo che nessuna possa considerarlo offensivo.

PRESIDENTE. Penso camunque, onorevole
Sereni, che sia opportuno non brbare l'atmo~
sfera di serenità che si è stabilita nell' Aula.

SERENI. Mi dispiace, onorevale Presidente,
di non potere aderire a questo suo invito, in
quanto non sono del parere espresso dall'amico
Russo per cui, nelle calamità nazionali di tutti



SenatO' della Repubblica ~ 15391 ~ II Legislatura

CCCLXXVI SEDUTA 15 MARZO 1956DISCUSSIONI

i generi" chi è morto giace e chi è vivo do~
vrebbe darsi pace. Di fronte all'alluvione del
Polesine, di fronte al freddo, e sempre, siamo
per la solidarietà nazionale; ma quando la po~
lizia spara contro il popolo, ,siamo contro ogni
solidarietà nazionale intesa a questa maniera,
e chiediamo che siano. puniti i responsabili,
('he si cambi la politica che pOl'ta a questi
gravissimi incidenti. (Interruzione del 8ena~
tore De Luca Carlo).

Su di un problema come questo, che è un
grave ed ormai vecchio problema del nostro
Paese, non c'è nessuna deminutio capitis per
nessun Governo a riconoscere la necessità e
l'utilità di una inchiesta parlamentare, che col
concorso di tutte le parti politiche ap:puri le
responsabilità e suggerisca provvedimenti che
p'Ùssano essere pres'i perchè queste tragedie
che funestano il nostro Paese ~ per vo.lontà
di uomini e non a causa di eventi naturali ~

non si ripetano più.
Ma c'è, onorevoli colleghi, un altro aspetto

su cui io debbo ancora attirare la vostra at-
tenzione, aspetto che si ricollega alla respon~
sabilità del Governo.; non mi perito qui in
nessun modo di dare apprezzamenti di cristia~
nità o meno" perchè in proposito non mi seh~
tirei autorizzato a dare nessun giudizio, nè
d'altronde di ciò si tratta in questa sede. Si
tratta, invece, di responsabilità di Governo.
Anche qui s'Ùnostate fatte, dal senatore Russo
e da lei, onorevole Ministro, all'altro ramO' del
Parlamento, se i giornali hanno riferito giu~
stamente, delle affermazioni che non corrispon~
dono alla verità.

Io sono stato Ministro dell'assistenza in al~
tri tempi, ed ho una certa conoscenza di questi
problemi. Dal punto di vista giuridico, non so
come si possa definire la Pontificia Commis~
sione di assistenza, Se essa sia ente straniero
od italiano. Ma proprio l'altro giorno mi è
capitato di leggere una pubblicazione del Mini~
stel'o dell'interno della Repubblica italiana, nel~
la quale si descriveva come vengano impiegati
i fondi destinati all'assistenza: quelli stanziati
nel bilancio dello Stato, e perciò prelevati da
quanto paga il contribuente italiano, e non da
quanto offre il Santo Padre o da quel che il
Santo Padre riceve dai cattolici di altri Paesi.
Ebbene: il Governo italiano, la finanza italia~
na erogano una parte molto considerevole dei

mezzi che essi impiegano in assistenza attra~
verso' la Pontificia Commissi'Ùne ed attraverso
altre organizzazioni confessionali. A partè
l'Ente Maternità ed infanzia, se non erro,
queste organizzazioni sono le uniche che ap~
paiono nella tabella pubblicata dal Ministero.
(Interruzione del Ministro dell'interno).

Onorevole Ministro, legga la pubblicazione
fatta dal Ministero dell'interno ed esamini la
lista degli enti attraverso i quali quei fondi
vengono erogati, e vedrà che non solo per le
colonie, ma anche ad altri fini, sono eroga Li
larghissimi mezzi a favore della Pontificia Com~
missione di assistenza, come del resto avveniva
anche quando ero Ministro dell'assistenza io;,
ma la differenza è che oggi i fondi per l'assi~
stenza vengono erogati esclusivamente, in pra~
tica, attraverso la Pontificia Commissi,one ed
altri enti confessionali. Non entriamo perciò
quando parliamo qui della Pontificia Commis~
sione di assistenza nella sfer.a di competenza
di uno Stato estero: in quanto ai « doni» che
da essa vengono fa:tti son fatti in gran parte
con fondi che 'provengono dal ibHancio italiano,
e quindi dal contribuente i,taliano; con una
presentazione, però la Iquale fa pensare che
quei doni provengano da parte di qualcun altro.

Sarebbe molto opportuno, io credo, che la
Pontificia Commissione di assistenza, visto che
gode dei contributi del contribuente italiano.
pubblicasse i suoi bilanci, in modo che potessi~
mo vedere quale e quanta è la parte coperta,
appunto, dal contribuente italiano. Dico tutto
questo perchè conosco in proposito, per espe~
rienza personale, certi precedenti, e non pochi.
Come membro del Comitato di liberazione del~
l'Alta Italia" ad esempio, ricordo la larghis~
sima raccolta di doni e di aiuti che, da parte
del C.L.N.A.I. stesso, all'indomani del 25 apn~
le, fu organizzata fra tutta la popolazione del
N ord, e in pri~o luogo fra i lavoratori, per
offrire i primi soccorsi ai prigioni.eri liberati
dai campi di concentramento in Germania, pri~
ma ancora del loro rientro in Italia. Gli ame~
ricani occupanti impedirono, allora, che i rap~
presentanti del Comitato di liberazione portas~
sero essi stessi questi pacchi dono in territorio
tedesco; si trattava, si b3idi bene, di decine e
decine di migliaia di pacchi, con un bel nastro
tricolore e con la sigla del C.N.L. Fu permesso
però che i pacchi fos,sero accompagnati da un
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rappresentante della Pontificia Commissione
di assistenza, e noi accettammo con piac€re,
perchè quello che ci premeva era di fare arri~
questi doni ai soldati italiani reduci dalla pri~
gionia. I pacchi infatti arrivarono; ma guar~
date il caso: invece che col nastro tricolore e
con la sigla del C.L.N., arrivarono con i colori
pontifici e con la sigla della Pontificia C)m~
missione, ed ai soldati fu detto che nessuno
si era preoccupato di loro, in Italia, tranne
il Santo Padre.

Queste cO'se accadono oggi, tutti i giorni, in
Italia, sono diventati il metodo di assistenza
praticato dal Ministero dell'interno, e se qual~
cuno cerca dei documenti di questa discrimi~
nazione, li tengo a sua disposiziane. Mi pare,
del resta, che dai giarnali risulti come IO'stes~
Sa Ministro dell'interna abbia riconosciuto che
la manifestazione che aveva luogO' a Barletta
era una manifestazione contrO' la discrimina~
zione nella distribuziane dei pacchi dono del~
la Pontificia Commissione di assistenza. Vero
è che in questo caso non si trattava, prababil~
mente, di pacchi pagati con i soldi del contri~
buente italiano. Ma in migliaia di altri casi,
in tutto il Mezzogiarno e nel Nord d'Italià,
ciò avviene, ed è cosa provata da fonte vostra,
da un comunicato ufficiale pubblicato sul gior~
nale dei contadini dir.etto dall'anorevole Bo~
nomi, in cui è detto che i cattolici americani
hanno raccolto dei fondi, li hanno dati alla
Pontificia Commissione di assistenza, la quale
a sua volta li ha dati ai caltivatori diretti bo~
nomiani, che li distribuiranno a coloro che
presenterannO' la tessera della «banami:ma ».
Dice l'O'narevale MinistrO' dell'interna: libera
agnunacol suo denaro di fare quello che vuale.
Benissimo, faccia quel che voglia, ma il Go~
verno, quandO' una arga:nizzaziane, di fronte
alla fame e al freddo, una arg~nizzazione stra~
niera ma finanziata nelle sue altività per la
massima parte coi denari del contribuente ita~
liano... (Proteste dal cent1"o). Pubblicate i bi~
lanci, allora, e portateli in Parlamento. Qua~
lunque argano cui si da,nno miliardi da parte
del contribuente italiana deve essere control~
lato nel suo bilancio dal Parlamenta, in forma
diretta o indiretta. PortiamO' allora questi bi~
lanci in Parlamento e studiamoli: vedremo
a chi diamo i soldi e chi li distribuisce.

Onarevali calleghi, siete troppi qui, sena~
tari democristiani, per non sapere cosa si fa
tutti i giarni di vergognosa (non c'è qui altra
parola) traffico politico, ricatta politico del fred~
da e della fame. Al povera che nan ha la tes~
sera ma va a chiedere SI dice: piglia la tessera
e avrai il pane. (Vivaci proteste dal cerntro).
Decine e decine di casi... (Reiterate pro,t:este
dal centTo. Clamori dallm sinistra). Questa è
la cO'sa più vergognosa; e c'è in questa una
respO'nsabilità del Gov,erna, una responsabilità
precisa che rende questi assassini, se c'è una
graduatoria nell'orrore dell'assassiniO', più ver~
gognasi, perchè fatti cantro gente che nel
freddo, nella fame, protesta non per il freddo
e la fame saltanto, ma protesta per la sua
dignità umana, perchè nan vuole essere ptie~
gata dal ricatta della fame e del rfreddo.

Noi mandiamO' un saluto a quei lavoratori,
onorevole Russa, che nO'n hanno perso la testa,
ma sono stati massacrati dalle farze di polizi::ì,
e a tutti gli altri che hanno lottata insieme
con lara contrO' la discriminazione, per i1 dl~
ritta al lavar a e alla vita. Un saluto di italiani
e di democratici, che vaglio no pane per i la~
voratori; ma voglionO' insieme al pane, prima
ancara del pane, la dignità che è candiziane
della loro liberazione. (Vivi applausi daUa
sinistra).

Richiesta e approvazione di procedul'a
urgentissima per il disegno di legge n. 1408.

PASTORE OTTA VIO. Damando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facO'ltà.

PASTORE OTTAVIO. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, come voi tutti sapete, le
leggi elettorali in discussione al Senato sonJ
due, la legge elettarale amministrativa dellà
quale abbiamo iniziato la discussione e la legge
per l'elettorato attivo. Ora di questa secanda
legge non è ancora stata presentata in questo
mO'mento la relazione, mentre essa è della.
massima urgenza. Infatti il suo ultimo articolo
prevede che la legge stessa andrà in vigor~
il giorno successivo alla pubblicazione sulla
Gazzo,tta Ufficiale, e soprattuttO' per essere ap~
plicabile per le prossime elezioni lo deve essere
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entro il 31 marzo. Ciò significa che dobbiamo
approvarla al più presto.

D'altra parte i colleghi sanno che questA
legge è stata presentata alla Camera dei de~
putati dall'onorevole Bubbio e, con raccordo
tra tutti i Partiti e i.l Governo, approvata al~
l'unanimità. Ora, se noi andiamo avanti di
questo passo, la discuteremo ed approveremo
sì e no martedì o mercoledì prossimo e quindi
non sarà applicabile entro marzo. Per questa
ragione chiedo che questa legge sia posta al~
l'ordine del giorno nella seduta di domani po~
meriggio con procedura urgentissima. InfatLi
abbiamo approvato la procedura d'urgenza;
bisognerà approvare quella urgentissima. Il re~
latore domani ci potrà fare una relazione
orale e con molta probabilità non ci sarà di~
scussione, perchè penso che anche qui si potrà
raggiungere la unanimità che si è raggiunta
alla Camera. In questa maniera la legge potrd. I

essere approvata in pochi minuti e ci sarà for~
se qualche probabilità che possa essere appli~
cata entro marzo.

PRESIDENTE. Invito la 1" Commissione
permanente ad esprimere il suo aVVISOsulla
richiesta del sen~tore Pastore Ottavio.

RICCIO. A nome della Commissione, debbo
far noto al senatore Pastore, che forse non
era presente in Aula al principio di questa
seduta, che il senatore Zotta, presidente dell.o"
l" Commissione e relatore di ambedue le pro~
poste di legge, di quella che stiamo discutendo
oggi e di quella di cui ha parlato il senatore
Pastore, ha detto che s'impegnava a portare
domani, al più tardi, la relazione della legge
sull'elettorato attivo. Ambedue le leggi sono
state discusse prima in Commissione ed ap~
provate, con le rispettive relazioni. Stiamo dI~
scutendo e dobbiamo ancora completare la dI~
scussione della prima legge che è matura: pér
l'altra, l'onorevole Zotta presenterà domani la
relazione. Non è possibile quindi, per Regola~
mento, discutere domani stesso la legge: o do~
vremo far seduta sabato, oppure rimandare a
martedì. Non credo che debbano per forza dì
COSel'una e l'altra legge andare discusse in~
sieme oppure 1'una di seguito all'altra. Cé)n
l'assicurazione che la relazio.ne è già pronta

e sarà distribuita domani, mi pare che non
sorga la necessità della proposta dell'onor,evoie
Pastore e tutto possa andare per il suo verso,
regolarmente.

PRESIDENTE. Invito l'onorevole Ministro
dell'interno ad esprimere i'avviso del Go~
verno.

TAMBRONI, Ministro dell'interno. Non ho
nessuna difficoltà a che la legge sia messa al~
l'ordine del giorno della seduta di domani pe.i'~
chè la legge sull',elettorato attivo non present:..
nessuna difficoltà: è un testo concordato dl~
nanzi all'altro ramo del Parlamento. e appro~
vato all'unanimità dalla Commissione l'altro
ieri. Vorrei soltanto pregare il Senato di consi~
derare che se la legge per la l'innovazione del~
le amministrazioni comunali si deve approvare
bisogna tarlo entro questa settimana. Non c'e
la possibilità di martedì perchè, se per avven~
tura la legge dovesse tornare alla Camera per
alcuni ritocchi che mi pare siano nell'aria, bi~
sognerà {;he ci torni martedì.

Vorrei da ultimo far presente all'onor€IVole
Presidente, che domani mattina sono impe~
gnato al Consiglio dei ministri e sarò disponi~
bile solo nel pomeriggio.

PASTORE OTTA VIO. Siamo d'accordo. Vo~
tiamo allora l'adozione della procedura urgen~
tissima: così la relazione ,sarà svolta oralmente
e III un qua'rto d'ora la lelgge salrà appro~
vata.

RICCIO. Faccio presente che non posso, a
nome del senatore Zotta, assente, prendere
impegno in questo senso, dal momento che il
senatore Zotta si è già impegnato con pubblica
dichiarazione a presentare la relazione scritta
entro domani. A nome del mio Gruppo, di~
chiaro che non voterò la procedura urgentis~
sima.

PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta
di procedura urgentissima avanzata dal sena-
tore Pastore Ottavio per il disegno di legge
n. 1408, concernente l'eleUé)rato attivo. Chi ap-
prova è pregato di alzarsi.

(È a.pplf'ovata).
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Per la discussione di un disegno di legge.

DE LUCA LUCA. Damanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

DE LUCA LUCA. Signar Presidente, nella
sed uta di ieri, in seguita alla richiesta del
ministrO' Mara di discutere can urgenza il di~
segna di legge sulle libere dacenze, l'Assem~
blea decise che si sarebbe pravveduta in pra~
pO'sitO'nella seduta adierna. Ora iO' chieda che
tale disegna .di legge sia inserita nell'ardine
del giarna di una delle due sedute di damani.

PRESIDENTE. Faccia presente che l'ordine
del giarna delle sedute di damani è già savrac~
carica. Prega pertantO' il senatore De .Luca
Luca di nan insistere nella sua richiesta a di
ripresentarla damani, a secanda dell'andamen~
tO' dei lavari.

DE LUCA LUCA. SiamO' d'accardo.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle interra~
gaziani can richiesta di rispasta scritta per~
venute alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Ai Ministri degli affari esteri e del la:vara
e della previdenza sociale, per sapere se sana
state emanate disposiziani di cui alle dkhia~
razioni fatte in farma pubblica dall'ana'revale
Del EO', Sottosegretario di Stata agli affari
esteri, nel mese di novembre 1955 agli operai
emigrati nel LussemburgO'. Dette disposiziani
dovrebberO' rigua,rdare:

a) la carresponsiane degli assegni familiari
e dell'assistenza mutuaHstica alle famiglie re~
sidenti in Italia degli operai emigrati nel Lus~
semburgo;

b) la carrespansione dell'indennità di di~
saccupaziane e della assistenza mutualistka
agli operai stessi già emigrati uel Lussem~
burga rienimati temparaneamente in Italia
(2003).

CAPPELLINI.

Al MinistrO' dei lavari pubbEd, per ,conascere
se non ritenga opportuna, per venire rapida~
mente incantra ,alle richieste della papalazione
delle pravincie di Patenza e Mater:a, variare
di 'pochi chilametri il tracciata della Pravin~
ciale 210 che in lacalità Vaccarizza per le disa~
strase fmne rappresenta ogni annO', specie in
questo lunga periodO' invernale, un grave asta~
cala ,alla eir,calaziane ed un danna econamka
persistente per i lavori di ripristina della
strada stessa.

La variaziane del tl1acdata già alla studia
dell' Amministr:azione pravinciale di Potenza,
svolgendasi lunga il «trattura » Mante in Agra
di Sant' ArcangelO' con inizia daUa lacalità La
Cerza, ed adattandasi ,con pachissima spesa per~
chè in terr,ena salida non biso:gnevale di opere
d'arte, rappresenta l'unica cancreta saluzione
al problema della viabilità tra le suddette
pravincie in .questa zona dimenticata della
Lucania (2004).

MASTROSIMONE.

Al MinistrO' del lavaro e della p,revidenza
saciale, 'per canoscere i ,crit'eri generali e spe~
ciali can cui sana stati pianificati, distribuiti e
assegnati i cantie,ri .di lavora alla prO'vJncia
di Viterba (2005).

ALBERTI.

Al MinistrO' del tesO'rO',per sapere se cO'r,ri~
&pande a verità la natizia diffusasi nel VenetO'
per la ,quale il Mini,sterO' ha intenziane di sop~
primere ,la CO'mmislsiane Medica per le pensioni
di guerra con sede a Padava ed anche quella
eO'n'sede a Venezia, can g.rave danno di tutti gli
interessati ecan diminuita prestigio del capO'~
luaga deHa Re.giane e della città di Padava,
consider,ata il centra geografica di tutta la
Regione (2006).

MERLIN Umberta.

Al Ministro della pubblica istruziane, per
sa'pere se è acanoscenza 'di un ricorso tra~
smessa al ~inistera nel mese di giugno 1955,
tramite il Pravveditarata agli studi di Catan~
zaro, nel quale }a s'ignara Casentino Giuseppi~
na, insegnante elementare, chiedeva al Mini~
str() della pubblicai istruzione di disparre il
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riesame della propria Po.SIZIOnegiuridica, in
quanto. alla stata attuale tale posiziane nan
sarebbe adeguata nè agli anni di servizio. plre~
stata nè ai 'cancorsi farbti;

se ritiene giustificata e legittima la ri~
chiesta della suddetta insegnante e nel caso
affermativa quali pravvedimenti intende che
siano presi can carattere immediata e defini~
tiva in maniera da rendere giustizia ad una
benemerita educatrice la quale, secanda il ri~
carsa inaltrata, sarebbe stata defraudata di
ben 11 anni di sf'rvizia (2007).

DE LUCA Luca.

Al Presidente del Comitato. dei ministri per
'la Cassa del Mezzagiarna, per canos-cere i ma~
tivi per i quali nan è stata ancara finanziata
la costruziane del serbataio. Nicaletti sul fiume
Dittaina mediante la sbarramento. della valle
Bo.zzetta (Enna). L'esecuziane di tale opera,
di cui da tempo. è pro.nta il pragetta esecutiva,
che re'galarmente autorizzata dalla Cassa è ca~
stato. finora più di 70 miliani, è quanta mai
nan so.la necessaria per la banifica e la rina~
scita di una zana arretrata, ma anche urgente
per occupare una massa impo.rrente di disacc:u~
pati ridatti ~lla disperazio.ne, specie a Leon~
forte, dave' si registrano. 1.500 disaccupati (al~
tre i sottaccupati) in stato di permanente agi~
taziane (2008).

Russo Salvatare, NASI, GRAMMA~
TICO, ASARO.

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi
damani, venerdì 16 marzo, in due sedute pub~
bliche, la prima alle ore 10,30 e la secanda
alle are 17, can il seguente ardi ne del giarna:

1. Discussione dei disegni di legge:

1. Canversione .in legge del decreta~legge
11 gennaio. 1956, n. 2, sul diritta fisso dovuta
all'Eraria per la detenziane di apparecchi di
accensiane (1395) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

2. Canversiane in legge, can modificazio~
ni, del decreta~leggle 11 gennaio. 1956, n. 3,
cancernente l'aumenta del prezzo. dei can~

trass2gni di Stato pe,l' redpienti cantenenti
pradotti alcalici e la disciplina della pradu~
ziane e de] camm3rclO del vermauth e degli
altri vini aramatizzati (1406) (Aprprovato
dalla Camera dei deputa N).

II. Seguita della discussiane d8l1 disegna dI
legge:

Madificaziani al testa unico delle leggi per
la campasizione e la elezione degli argani
delle Amministraziani camunali, appravato
can decreta de'l Presidente della Repubblka
5 aprile 1951, n. 203, ed alla legge 8 marzo.
1951, n. 122, recante narme per la eleziane
dei Consigli provinciali (1407) (Approvato
dalla Camera dei dep~tfati).

III. Discussiane dei disegni di legge:

1. Deputati BUBBIOed altri. ~ Madifiche
alla leg,ge 7 attabre 1947, 'll. 1058, relativa
alla disciplina dell'elettarata attivo e per la
revisiane annuale delle liste elettarali (l046)
(App'rov1ato dalla Camera dei deputati).

2. Istituziane presso la Cassa di risparmia
delle pravincie ,lambarde, can sede in Mi~
lana, di una Seziane di credito. per il finan~
ziamenta di ap8re pubbliche e di impianti
di pubblica utilità (961).

3. Assetto. della gestiane cereali e den~
vati impartati clarll'estera per canta dello
Stata (51).

4. Acquisti all'estero per canta della Stato
di materie prime, pradotti alimentari ed al~
tn pradatti essenziali (52).

5. Trattamento. degli impiegati della StaLo
e degli EntI pubblici, eletti a carIche pressa
Regiani ed Enti lacali (141).

6. Deputati TRABUCCHI,COLITTO ed al-
tri. ~ Modifiche delle narme sulla libera
da(;enza (1326) (Approvato dalla 6" Commis-
sione permanente della Camera dei deputati).

IV. Seguita del'la discussione del disegno dì
legge:

CAPORALI e DE BOSIO. ~ Costituziane d>

un Ministero. della sanità pubblica (67).
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V. DiscussiO'ne dei disegni di legge:

1. DispO'sizioni sulla prO'duziO'need il CDm~
merci D delle sO'stanze medidnal,i e dei 'Presidi
I:!ledicO'~chirurgici (324).

2. Delega al GO'vernO'per ['emanaziO'ne di
nuO've nDrme sulle documentaziO'ni ammini~
strative e sulla legalizzazione di firme (968)
(Aprprovato dalla Camera dei deputati).

3. Tutela delle denO'minaziO'ni di o.rigine
D prO'venienza dei vini (166).

4. TERRACINIed altri. ~ Pubblicazione
integrale delle liste cO's,idette dell'O.V.R.A.
(810~Urgenza). '

5. ANGELILLI ed altri. ~ R,ivalutaziO'ne
delle pensiDni di guerra dirette (377).

6. SALARI. ~ PrDvvedimenti in materia
di mezzadria sulla cDnse,gna e ricDnsegna
del[e sCDrte vive (509).

7. SALOMONE.~ Pro.rDga di talune dis,pD~
sizioni della legge 12 maggiO' 1950, n. 230
(1332).

VI. 2° e 4° ElencO' di petiziDni (DO'e. LXXXV
e CI).

Deputati AGRIMIed altri. ~ Provvidenze

~

per la stampa (1277~Urgenza) (AplfJrovato

(
daUa Camera dei deputati).

5° ElencO' di petiziDni (Doc. CIX).

La seduta è talta alle ore 21,05.

Dott. MARIO ISGRò

Dlrettore dell'UfficiO Resocontl


